anno 87 n. 20 euro 1 


| 


Mister Bush, dopo il “cal- 


do” benvenuto ricevuto in. 


Germania insieme ai suoi 
partner, è in Italia per acco- 
glierne un altro. Non sappia- 
mo quanto “caldo”, ma sap- 
piamo che sicuramente sarà 
partecipato. Infatti, nono- 
stante il boicottaggio delle 
ferrovie che continuano a 
negare treni a prezzo socia- 
le, migliaia di persone sono 
decise a recarsi a Roma per 
manifestare la loro opposi- 
zione alla sua amministra- 
zione, a quanto rappresenta 
e alla guerra infinita da essa 
ideata e pianificata. Una 
guerra espressione della vo- 
lontà delle classi dirigenti e 
possidenti di risolvere le pro- 
prie crisi riaffermando un si- 
stema di sfruttamento e di 
dominazione insopportabile, 
imposto con la devastazione 
di intere aree geografiche, il 
massacro e l'esodo delle 
popolazioni, la limitazione 
delle libertà civili. E tutto 
questo in nome della ”"demo- 
crazia”, della “libertà” e del- 
la “pace”. 

A Roma il 9 giugno saran- 
no in piazza due realtà, la 
prima è quella costituita da 
quei partiti (PRC, PCdi, Ver- 
di) parte integrante della co- 
alizione di governo intenzio- 
nati ad addossare a Bush 
ogni responsabilità nella 
guerra globale permanente e 
a sollevare Prodi (e loro 
stessi) da ogni coinvolgi- 
mento nei crimini e negli or- 
rori in corso; la seconda, ani- 
mata da una miriade di asso- 


ciazioni, sindacati di base,- 


centri sociali, disobbedienti, 
ecc. si pone invece l’obietti- 
vo di sviluppare e guidare il 
movimento contro la guerra, 
unendo nella critica Bush ed 
il “subordinato” Prodi. A que- 
sto proposito viene da chie- 
dersi che credibilità hanno di 
perseguire questo obiettivo 


ci continua a pag. 4 
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Fermiamo Bush e Prodi! 


Assediati ed assedianti 


Le premesse per un G8 “caldo” c'erano davvero tutte. Lo 
Stato tedesco aveva persino ordinato il controllo della corri- 
spondenza di alcuni attivisti impegnati nei preparativi per il 
contro-vertice. Le libertà fondamentali, tanto sbandierate 
dalle democrazie, diventano carta straccia quando in gioco 


ci sono i poteri forti. Per non parlare dell'uso di impronte 
“olfattive”, dei divieti di manifestare e di tutto l'apparato di 
controllo e repressione messo in piedi per impedire qualsi- 


Gi | continua a pag. 8 
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IKFIRENZE: VETRINA 
DELL'EDITORIA 


Il comitato promotore della 
Vetrina dell'editoria Anar- 
chica e Libertaria comunica 
che si terrà: la Terza 
Vetrina dell'Editoria Anar- 
chica e Libertaria, a Firenze 
il 7-8-9- settembre al 
Teatro Saschall, (ex teatro 
Tenda) Lungarno A. Moro 
angolo Via F. De André. 

Nel corso dei tre giorni sono 
previsti stand con esposizio- 
ne e vendita di libri, presen- 
ze e scambio d'idee con gli 
editori, dibattiti, presenta- 
zione libri, conferenze, 
spettacoli teatrali e musicali 
e altro. Ristori solidali, | 
buffet e bevande. 

Ingresso libero. 

Per informazioni sulla 
possibilità di soggiorno e 
pernottamento contattare 
collibfi@hotmail.com. 


Nel più agghiacciante si- 
lenzio si sono susseguite 
negli ultimi mesi le denuncie 
di varie organizzazioni inter- 
nazionali sulle torture e sul- 
la sistematica violazione dei 
diritti umani nella piccola re- 
pubblica di Cecenia. Le vio- 
lenze della polizia russa e 
l'impunità di cui gode sono il 
tema di un lungo rapporto 
diffuso il 22 novembre 2006 
da Amnesty International 
che, per altro, non limita la 
sua analisi alla sola carnefi- 
cina cecena. Sempre del 22 
novembre è anche un rap- 
porto pubblicato congiunta- 
mente dalla storica associa- 
zione russa per la difesa dei 
diritti umani “Memorial” e 
dalla Federazione Interna- 
zionale dei Diritti Umani 
(FIDH), con sede in Francia. 
“L'operazione antiterrorismo 
— si legge nel rapporto - è, 
di fatto, una politica di terro- 
re: presa di ostaggi, tortura, 
rapimenti per scopi politici e 


‘finanziari, violenza incontrol- 


lata e con impunità garanti- 
ta.” Secondo la responsabi- 
le del FIDH per l'Europa del- 


l’Este l'Asia centrale “la tor- 


tura è la base del sistema in 
Cecenia. Rende possibile 
tutto il resto”. Il 13 dicembre 
2006 un rapporto di Human 
Rights Watch di Grozny so- 
steneva che “la tortura e i 
maltrattamenti durante la 
detenzione in Cecenia sono 
sistematici”. | responsabili 
sono le forze governative 
filo-russe ma anche l’ORB-2, 
una articolazione del mini- 
stero dell’interno russo. “Le 
sparizioni in Cecenia — se- 
condo Human Rights Watch 
— sono così diffuse e siste- 
matiche da costituire un cri- 
mine contro l'umanità”. Nel 
bollettino di febbraio del 


. Consiglio delle Organizza- 


zioni non governative russe 
(NGO Council) si leggono 
notizie sulla tragica situazio- 
ne umanitaria in cui versa la 
Cecenia: accanto a “uccisio- 
ni, sequestri, arresti e deten- 
zioni illegali” si segnala che 
la situazione umanitaria del- 
la popolazione cecena “si fa 
sempre più preoccupante”. 
Le informazioni diffuse dal 
NGO Council riportano casi 
sempre più frequenti di ma- 
lattie quali tubercolosi, AIDS, 
tumori, disfunzioni cardiache 
nei bambini appena nati. A 
Grozny l’acqua normalmen- 
te utilizzata dalla popolazio- 
ne non è potabile mentre la 
disoccupazione rimane a li- 
velli altissimi (80% della for- 
za lavoro) e circa la metà del 
milione di ceceni sopravissu- 
ti alle due guerre (250mila 
sono i morti stimati) vive al 
di sotto di quella che è consi- 
derata la soglia minima di 
sussistenza. 

Il 13 marzo anche il mo- 


deratissimo Comitato del 


Consiglio d'Europa contro la 
tortura e i trattamenti inuma- 
ni e degradanti (Cpt) denun- 
cia pubblicamente l’inferno 
ceceno decidendo di rende- 
re pubbliche le sue critiche - 
normalmente inviate in forma 
riservata agli Stati membri - 
dopo che le autorità di Mo- 
sca si erano dimostrate non 
disposte a intervenire sulle 
“lacune” segnalate dagli 


| esperti del comitato tecnico 


dopo le visite effettuate in 


Urla nel silenzio 


Cecenia ad aprile-maggio e 
novembre 2006. Il comitato 
parla di “un clima di impuni- 
tà” e di “casi di violazione di 
massa dei diritti umani e del- 
le libertà personali”. La de- 
cisione di ricorrere ad una 
dichiarazione pubblica sulla 
situazione in Cecenia - è sta- 
ta definita “una misura ecce- 
zionale spiacevole ma com- 
pletamente giustificabile” dal 
segretario generale del Con- 


siglio d'Europa, Terry Davis. 


UN CRIMINALE DI GUERRA 
PER PRESIDENTE 

La risposta russa alle cri- 
tiche non si è fatta attendere 
ed è stata, come sempre, ar- 
rogante: il 16 febbraio 2007 
il presidente russo Putin ha 
accettato le dimissioni del 
presidente ceceno Alou Al- 
khanov nominando il primo 
ministro Ramzan Kadyrov 
presidente ad interim. Il 5 
aprile l'assemblea parlamen- 
tare cecena ha ufficialmente 
ratificato la nomina. Le ONG 
hanno così commentato. 
“Kadyrov dovrebbe essere 
denunciato ad un tribunale 
internazionale come crimina- 
le di guerra e non ricevere un 
incarico governativo”. 

In realtà la nomina di Ka- 
dyrov, ex-ribelle e figlio Akh- 
mat Kadyrov, ex-Gran Mufti 
di Cecenia nominato presi- 
dente da Putin nel 2000 e 
ucciso in un attentato dalla 
guerriglia indipendentista nel 
2004, come dittatore ufficia- 
le della Repubblica cecena, 
è il frutto di uno scontro in- 
terno al regime filo-russo. 
Alkhanov e i suoi, esponenti 


. dell'ala moderata e più “le- 


galitaria” del regime, si sono 
fatti da parte: “In Cecenia 
deve esserci un solo padro- 
ne” — ha dichiarato più di una 
volta Ramzan negli ultimi 
mesi. E, in effetti, “la veloci- 
tà con la quale sono scom- 
parsi dalle strade i ritratti di 


Alchanov per essere sostitu- 
iti con quelli di Kadyrov, 
spesso ritratto mentre Putin 
gli consegna un’onorificen- 
za, non fa sorgere alcun dub- 
bio agli abitanti della Cece- 
nia su un punto: chi sia que- 
sto padrone. L'uomo dalla 
pistola. d’oro, che controlla 
tutte le formazioni armate 
legali e semilegali, il fre- 
quentatore dei più cari risto- 
ranti di Mosca, l’accademico 


Kadyrov (due anni fa ha pre- 
so la laurea in economia e 
diritto anche se pare molto 
più abituato ad usare le armi 
che non i libri, ndt), i cui ne- 
mici personali vengono ucci- 
si nel centro di Mosca senza 
che ne seguano processi 0 
indagini” (Vjaceslav Izmaj- 
lov, 19.02.2007, “Novaja Ga- 
zeta”). Ramzan Kadyrov, agli 
occhi dei russi, ha il grande 


merito di aver “cecenizzato” 


la guerra ma la situazione 
rischia di sfuggire di mano al 
governo di Mosca. Gli osser- 
vatori più attenti hanno no- 
tato come nel nuovo gover- 
no nominato dal neo-presi- 
dente ceceno sia stato riser- 
vato un ruolo marginale ad 
un ricco uomo d'affari, Hus- 
sein Dzhabrailov, relegato al 
ruolo di inviato speciale a 
Mosca, nonostante negli ul- 
timi sei mesi abbia ricoperto 
l'incarico di vice primo mini- 
stro. L’emarginazione di 
questo personaggio è stata 
interpretata come un ulterio- 
re segno di indipendenza da 


Putin del regime di Grozny. 


“A differenza di molti degli 
individui che circondano 
Ramzan Kadyrov, Hussein 
Dzhabrailov è sempre stato 
completamente indipenden- 
te. Non ha bisogno di inta- 
scarsi ii denaro che Mosca 
invia per finanziare la rico- 
struzione della repubblica. 
Non solo è indipendente eco- 
nomicamente: possiede an- 
che una propria visione del- 


la Cecenia che non si adatta 
ai piani di Kadyrov. E troppo 
istruito ed intelligente per 
non vedere che le azioni del- 
la “pedina di Mosca” sono 
semplicemente una facciata 
per una dittatura al di fuori 
della legge. Tutte le vittorie 
economiche di oggi sono ri- 
sultati dovuti alla durezza e 
non ad un abile governo del- 
l'amministrazione di Kady- 
rov. “ (Mayrbek Vachagaev, 
29 marzo 2007). 

Altri osservatori russi han- 
no polemicamente fatto no- 
tare che con la nomina di 
Kadyrov, Putin ha sancito la 
sconfitta russa nella guerra 
di Cecenia: “Ed ecco che la 
cosa si è compiuta. Due 
campagne cecene, decine di 
atti terroristici, l'assalto di 
Groznyj condotto con incapa- 
cità, decine di migliaia di ci- 


vili, guerriglieri e soldati fe- 


derali uccisi, migliaia di per- 
sone sequestrate, milioni di 
dollari spesi da un paese in 
miseria per le necessità di 
una guerra ingiusta — tutto 
questo si è concluso con la 
vittoria. Di quelli contro cui 
abbiamo combattuto, che 
abbiamo ucciso, sequestra- 
to e torturato — la vittoria dei 
guerriglieri.” (Vjaceslav |z- 
majlov, citato). Infatti nei po- 
sti chiave del nuovo gover- 
no sono stati inseriti uomini 
che negli anni passati aveva- 
no combattuto l’esercito rus- 
so. Quando si dice gli strani 
destini della storia! 


LA “NORMALIZZAZIONE” 
DI KADYROV 

Il regime del “duro” Kady- 
rov può sbandierare di aver 
“normalizzato” la Cecenia 
grazie anche al successo 
dell’amnistia offerta ai guer- 
riglieri indipendentisti mesi 
fa: a centinaia hanno conse- 
gnato le armi in cambio del- 
l'immunità. Kadyrov li ha su- 
bito riarruolati nella polizia 
locale, anche quelli accusa- 
ti di aver compiuto azioni cri- 
minali. In un prossimo futu- 


ro entreranno a far parte del 


nuovo esercito ceceno. Così 
presto Mosca potrebbe ritro- 
varseli ad operare nelle file 
dei federali, magari proprio 


` nel Caucaso: non è certo 


una bella prospettiva. 

Ma, come si è visto, se- 
condo le organizzazioni uma- 
nitarie che si occupano di 
Cecenia (a pochissime è per- 
messo lavorare in loco), la 
repubblica è tutt'altro che 
pacificata, e la “normalizza- 
zione” dichiarata da Putin 
nasconde un controllo sui 
cittadini ottenuto con il ter- 
rore. La stessa guerriglia 
non è stata completamente 
vinta e i soldati russi rimasti 
in Cecenia continuano a 
compiere azioni specie nel 
sud del paese, azioni duris- 
sime che spingono anche la 
popolazione più moderata ad 
appoggiare i rivoltosi che in- 
tanto sono sempre più indi- 
viduati come espressione 
dei gruppi estremisti islami- 
ci di tendenza salafita. La 


normalizzazione cecena è 
tale solo perché terrore e vio- 
lazione di ogni diritto sono 
divenuti la “norma”. 


UNA TRAGEDIA DIMENTICATA 

Negli ultimi anni la trage- 
dia cecena è stata quasi di- 
menticata dalla diplomazia 
internazionale. Per decenza 


l'argomento veniva inserito . 


nelle agende degli incontri di 
Putin, ma ormai anche que- 
sto rituale è stato abbando- 
nato. Secondo il direttore 
esecutivo della FIDH, Antoi- 
ne Bernard, i leader europei 
“dovrebbero dare ai diritti 
umani la stessa importanza 
che danno al gas”. In realtà i 
rapporti commerciali con la 
Russia hanno il sopravvento 
su ogni considerazione uma- 
nitaria come ha dimostrato 


` anche Prodi in occasione 


della conferenza stampa 
congiunta-con Putin in occa- 
sione del summit italo-russo 
di Bari del 14 marzo. Alla 
domanda di un giornalista 
che gli chiedeva che cosa 
avrebbe risposto l’Italia alla 
domanda di asilo politico 
chiesta il giorno prima da un 
esponente indipendentista 
ceceno, il “mortadella” ha ri- 
sposto infastidito che non ne 
sapeva niente. Prodi non è 
amico personale di Putin, 
come Berlusconi, però si 
comporta nella stessa ma- 
niera: bella figura. Compli-. 
menti. | 

Le posizioni delle cancel- 
lerie occidentali è per altro 
molto chiara: Putin ha avuto 
il merito di vincere la guerra 
di Cecenia e “la stabilizza- 
zione in Cecenia è di per sé 
un fatto positivo. In una re- 
gione ad alta instabilità, etni- 
camente complessa e affet- 
ta da gravi problemi sociali 
come il Nord Caucaso, vie- 
ne meno il più pericoloso fo- 
colaio di destabilizzazione 
permanente. Tale è stata per 
lunghi anni la Cecenia post 
sovietica. Inoltre, si toglie al 
terrorismo internazionale sa- 
lafita un campo d’azione, di 
proselitismo, addestramento 
e possibile propagazione di 
instabilità all'intera area ca- 
spica. Infine, la stabilità può 
restituire alla Cecenia un'in- 
dustria petrolifera con inte- 
ressanti possibilità di cresci- 
ta e quel ruolo di importante 
paese di transito del petro- 
lio caspico verso la Russia 
e i mercati europei, che gra- 
zie alla guerra era passato al 
Dagestan, dove ancora so- 
pravvivono nuclei di guerri- - 
glia e terrorismo” (P. Sinatti, 
Il sole-24 ore, 6 aprile 2007). 
Che l’estremismo salafita sia 
stato un effetto della guerra 
scatenata dai russi contro i 
ceceni è una verità scomo- 
da che è meglio tacere, co- 
me è meglio tacere che il 
prezzo di questa normalizza- 
zione è il terrore e l'abuso 
che stanno annientando una 
popolazione. Ma questa, si 
sa, è la normale logica degli 
Stati. 

Mario Baldassarri 


Giusto quarant'anni fa, si 
consumava una delle guer- 
re più rapide e cruciali negli 
effetti che siano mai state 
combattute nella seconda 
metà del secolo scorso: ci 
riferiamo alla Guerra dei sei 
giorni, che- nel giugno del 
1967 vide nel già martoriato 
Medio Oriente lo scatena- 
mento preventivo da parte di 
Tsahal, l’esercito israeliano, 
di un conflitto armato contro 


gli stati vicini dell’ Egitto, a - 


cui sottrasse la penisola del 
Sinai e la striscia di Gaza; 
della Giordania, a cui sot- 
trasse buona parte del terri- 
torio in cui vivevano i pale- 
stinesi (privi di una loro ter- 
ra, scacciati dal 1948 e sud- 
diti del re Hussein) detto ap- 
punto Cisgiordania (West 
Bank), a ovest del fiume 
Giordano che divenne e re- 
sta la frontiera naturale e ar- 


cipresidiata tra i due stati; e — 


della Siria, a cui sottrasse le 
alture del Golan da cui con- 
trollare tanto le vie di comu- 
nicazione con la capitale 
Damasco, raggiungibile ad- 
dirittura con i tiri di artiglie- 
ria, quanto le sorgenti d'ac- 
qua dolce da cui origina il fiu- 
me Giordano. 

In appena sei giorni il 
mondo fu messo a fronte 
dello strapotere militare isra- 
eliano, supportato da una 
decina d’anni dal gendarme 
dell’area (gli Stati Uniti che 
avevano estromesso sin dal 
1956 il ruolo di protettore 
d’area al Regno Unito), ri- 
schiando un conflitto tra po- 
tenze nucleari (l'Unione So- 
vietica appoggiava infatti, 
ma blandamente, le pretese 
arabe sia finanziando parte 
degli armamenti, sia contra- 
stando puntualmente le riso- 


luzioni filoisraeliane al Con- 


siglio di Sicurezza.dell’ONU, 
paralizzato dai veti incrocia- 
ti). Il governo laburista di 
Golda Meir e del suo fidato 
Ministro della difesa Moshe 
Dayan, con a capo dell’eser- 
cito il futuro premio Nobel 
Itzhak Rabin, fece la prima 
mossa decisiva occupando 
terre e territori dell'antica 


Giudea e Samaria, espan- 


dendo la stella di David, em- 
blema dello stato ebraico di 
Israele, dal Mediterraneo al 
Giordano per come figura la 
sua bandiera, simbolo di 
Eretz Israel, e scatenando 
un conflitto più o meno som- 
messo che si prolunga ap- 
punto da quarant'anni sino ai 
giorni nostri. 
L'occupazione della Ci- 
sgiordania e di Gerusalem- 
me est sotto sovranità gior- 
dana, unitamente al Golan e 
a Gaza (il Sinai venne resti- 
tuito all'Egitto dopo la guer- 
ra del Kippur del 1973, os- 
sia con gli Accordi di pace tra 
Egitto e Israele siglati a 
Camp David nel 1977), rap- 
presentò il bottino militare e 
politico di una guerra lampo, 
non metabolizzata dagli ara- 
bi colti di sorpresa e, soprat- 
tutto, non accettata dal mon- 
do intero, che ancora oggi, 
a livello legale di diritto inter- 
nazionale, non riconosce 


l'annessione di territori occu- 
pati (violazione dello ius ad 


bellum e delle Convenzioni 
di Ginevra relative, giusto 
per fare un esempio attuale, 
allo spostamento forzato di 


Sei giorni lunghi 40 anni 


popolazioni, tanto in uscita 
per quanto riguarda i palesti- 
nesi ivi residenti, quanto in 
entrata per quanto riguarda 
i coloni a cui affidare terre 
militarmente occupate ma di 
proprietà altrui) e nemmeno 
Gerusalemme intera quale 
capitale dello stato ebraico. 

Studiando 
scuola, abbiamo sempre 
pensato con distacco a guer- 


re di trent'anni o di cent'anni. 


come qualcosa relegate ad 
un passato ormai sepolto dal 
progresso della civiltà illumi- 
nata. Tuttavia la questione 
palestinese in Medio oriente 
è la prova vivente di tale il- 
lusione storica, giacché il 
conflitto innescato nel 1948 
(con responsabilità differen- 
ziate ma diffuse di tutti i pro- 
tagonisti dell’epoca, la neo- 
nata Onu, gli europei, ingle- 


la storia ù- 


si intesta, che dovevano far- 
si perdonare la Shoah, gli 
ebrei sionisti e gli stati ara- 
bi) dura sino ad oggi da qua- 
si sessant'anni, martoriando 
generazioni intere di palesti- 
nesi e degradando la stessa 
civiltà ebrea e lo stesso con- 
cetto (pratico e non solo te- 
orico) di cittadinanza de- 
mocratica che dovrebbe con- 
traddistinguere la nazione 


(mista) israeliana, unico ca- 
so di stato religioso non teo- 
cratico. 

Vivere infatti per decenni 
da potenza occupante, inno- 
vando tecnologie politiche di 
governance su popoli e ter- 
re e territori e risorse comu- 
ni (acqua in testa), militariz- 
zando la vita civile nella Cis- 
giordania in perenne emer- 
genza sicuritaria, ammini- 
strando l'occupazione milita- 


re come se fosse analogo 
alla gestione di una provin- 
cia ma priva del minimo ri- 
spetto e tutela di diritti civili 
e umani per l’intera popola- 
zione residente, è un costo 
esistenziale e politico sem- 
pre meno sopportabile per 
tutte le parti coinvolte nel 
conflitto, che ormai sono ar- 
rivate al limite, indubbiamen- 
te non estremo, in cui hanno 


tutto da perdere e nulla da: 
guadagnare proseguendo , 


lungo tale percorso di morte 
e odio reciproci (ma asimme- 
trici: ogni 5 morti, 4 sono pa- 
lestinesi e 1 è israeliano). 

E tuttavia le ragioni di sta- 
to fanno premio anche e per- 
sino sul semplice buon sen- 
so: le élite drenano privilegi 


. e risorse per sé in questa 


condizione di degrado disu- 
mano in cui la guerra perma- 


nente di questi ultimi qua- 
rant'anni abilita assuefazio- 
ne, rassegnazione, dispera- 
zione, senza far percepire 
una luce in fondo al tunnel. 
Eppure solo una generazio- 
ne che sappia ritrovare altro- 
ve le ragioni di una conviven- 
za civile e pacifica tra popo- 
li, anche lacerati dall'odio ma 
costretti a vivere insieme o, 
per lo meno, accanto, sarà 
in grado di riscattare dal con- 
flitto un progetto di vita che 
neutralizzi le élite guerrafon- 
daie e assassine che si sono 
succedute su ogni versante. 
L'ipotesi di due popoli, due 
stati sembra sempre meno 
praticabile, mentre per l’idea 
originaria di uno spazio co- 
mune arabo-ebraico entro 
una medesima cornice di 
comunità libera e democra- 
tica sembra non ci siano le 
condizioni umane ed emoti- 
ve necessarie. Certamente, 
lo stillicidio continuo non è la 
soluzione per coloro che 
amano l’unica vita che ci toc- 
ca vivere e l'urgenza di non 
sprecarla dietro le mire ege- 
moniche di cricche al pote- 
re. Da qui la necessità di una 
soluzione libertaria che af- 
fondi le speranze in ciascu- 
na delle rispettive culture, 
elaborando un progetto di 
convivenza che rinsaldi le 
forze della cooperazione 
emarginando stabilmente la 
violenza politica che alimen- 
ta se stessa stritolando tutto 
ciò che osi resisterla. 
Massimo Tessitore 


Parata di assassini 


Sembra proprio che questi governanti se le vadano a cer- 
care. E con una vocazione al masochismo preoccupante. 
Visto che, nonostante tutto quello che possiamo pensarne 
e la abissale distanza che ci divide, sono pur sempre loro 
che fanno le leggi e prendono le decisioni che ci riguardano 
tutti. 

“Come si sa, dopo un periodo di salutare intervallo, ahimé 
troppo breve, da anni il governo non trova di meglio, per 
celebrare l'anniversario della proclamazione della Repub- 
blica, che organizzare la parata nei Fori imperiali, nella qua- 
le, davanti ad autorità col ciglio luccicante e la mano sui 
cuore, sfilano, impettite, le innumerevoli armi e polizie che 
succhiano, con una disinvoltura che andrebbe meglio indi- 
rizzata, una fetta sempre più consistente del bilancio dello 
Stato. Esercito, marina, aviazione, incursori, bersaglieri, 
carristi, artiglieri, alpini, lagunari, paracadutisti, fanti, 
cavalleggeri, polizia di stato, carabinieri, guardia di finan- 
za, guardia forestale, guardia carceraria, polizia municipa- 
le, vigili del fuoco, guardia ecologica, protezione civile, cro- 
ce rossa, sovrano militare ordine di Malta - mancano solo 
le giovani marmotte - danno spettacolo sfilando con la voli- 
tive mascelle immancabilmente rivolte all'insù. Come si ca- 
pisce dal succinto elenco, il parterre sembrerebbe ragione- 
volmente affollato, tanto da sconsigliare ulteriori inviti. Ma, 
come dicevamo, la propensione governativa al masochismo 
pare incontrollabile e infatti quest'anno, forse temendo la 


solitudine, hanno pensato di invitare anche gli amici. Di con- 


seguenza, nelle stesse strade che videro gli antichi romani 
forgiare i destini del mondo (facciamo pure della retorica, 
tanto non si spende niente) hanno sfilato, esibendo le loro 
mascelle d'ordinanza, i reparti di alcuni paesi “amici”: Fran- 
cia, Germania, Spagna, Romania e... Stati Uniti d'America. 

Evitando, naturalmente, di perdere tempo con quegli 
sfigati degli europei ed essendosi concentrata la nostra at- 


tenzione sugli amici “amerikani”, ci è venuta la curiosità di . 


sapere quale fosse il contingente invitato. Siamo corsi su 


Internet e cliccando sul sito delle Forze Armate, nel quale si 


trova il programma completo della parata, abbiamo visto ri- 
portati, in dettagliate “biografie”, vita, morte e miracoli di 


tutti i corpi e i reparti presenti alla sfilata. Tutti eccetto uno. 


L'unica voce che non permette collegamento, evitando così 
di fornire qualsiasi informazione al riguardo, è proprio quel- 
la relativa al “Reparto Stati Uniti d'America”. Ma perché così 
un segreto? Cosa ci deve essere di così misterioso in que- 
sto reparto Usa, da impedirci di capire chi siano e da dove 
vengano quei soldati? | 

Ma a MoM nulla sfugge, per cui anche questo mistero, 
così astutamente celato alle nostre conoscenze, diventa il 
solito segreto di pulcinella. E infatti il vostro corrispondente 
è riuscito a scoprire che il reparto in rappresentanza ufficia- 
le degli Stati Uniti proveniva dalla... Caserma Ederle di 
Vicenza! Si, pare incredibile, ma proprio quella. E non ba- 
sta. Non si tratta solamente dei soldati della base amerikana 


più contestata al mondo, ma addirittura dei reduci dall'Iraq, 


e più esattamente da quella Falluja dove sono state com- 
piute alcune delle più schifose nefandezze della santa guerra 
occidentale contro il terrorismo. Evidentemente l'ignoto cu- 
ratore del sito delle Forze Armate, almeno lui, deve aver 


«provato un poco di pudore, ma nonostante le sue “sofistica- 


te” precauzioni, a scoprire il segreto, se ci è riuscito MoM, 
semianalfabeta in campo telematico, è facile immaginare 
che devono esserci riusciti tanti altri. 

Per lo meno quelle centinaia di persone che, raccoglien- 
do volentieri questa gratuita e volgare provocazione, si sono 
recate da Vicenza nella vicina Trento per accogliere sono- 
ramente, e meritatamente a pernacchie, il capo dell’esecu- 
tivo. Il quale, dal canto suo, per non smentire il delirio 
masochistico che ne altera lombrosianamente perfino i con- 
notati, ha rivendicato la irrevocabilità delle proprie decisio- 
ni. Una volta si sarebbe detto: una faccia che ci si ammac- 
cano le noci! 

| MoM 


Il 


UMANità nova 


© NOVITÀ zic: 
ANTOLOGIA DI 
SCRITTI DI CAMILLO 
BERNERI 


Per le edizioni Zero in 
Condotta è uscito: “Scritti 
Scelti" di Camillo Berneri 
Questa può essere definita 
la più completa antologia di 
scritti berneriani. 

Durante la vita di Berneri, la 
quasi totalità dei suoi scritti 
appare sui giornali anarchici, 
soprattutto di lingua italiana, 
ma anche spagnola, francese, 
inglese, ai quattro angoli del 
mondo e principalmente in 
Europa, Stati Uniti, America 
Latina. La maggior parte dei 
suoi scritti circola sull'onda 
della diaspora anarchica ed 
antifascista italiana nel 
mondo. i 
Questa antologia è un passo 
importante che il pubblico 
italiano non aveva ancora a 
disposizione. Vi è una scelta 
ampia di scritti pubblicati 
quando era vivo, che spazia 
su tutti gli aspetti della sua 
produzione politica e per- 
mette di farsi un'idea della 
consistenza del suo lavoro. 
Quel che caratterizza più di 
tutto il pensiero di Berneri, è 
una scelta rivoluzionaria che 
è critica viva, è desiderio di 
non accontentarsi dell'esi- 
stente, è una spinta ad 
andare più lontano a partire 
dalla concretezza delle 
difficoltà che ci troviamo 
davanti. 


` Richieste: Libreria della FAI 


reggiana p.zza Magnanini 
Bondi 1, 42100 Reggio Emilia. 
mail: info@arealibertaria.org 
tel. 349.0080873 


(ANARCHICI NELLA 
RESISTENZA IN 
LIGURIA 


È stato ristampato, in forma. 
artigianale: Guido Barroero - 
Anarchismo e resistenza in 
Liguria - Ed. AltraStoria, 
Genova - 76 pag. - Euro 5 
Sono anche disponibili: 

Guido Barroero - Ret Marut - 
B. Traven. Dalla rivoluzione 
tedesca al Messico in fiamme 
- Ed. Annexia, Genova 2006 - 
112 pag. - Euro 10 

Hanna Arendt e Cornelius 
Castoriadis - Scritti sull'Un- 
gheria 1956 - Ed. Il sottovo- 


ce, Genova 2006 - 60 pag. - 


Euro 3,5 e, un paio di copie 
di: Max Holz - Un ribelle 
nella Rivoluzione tedesca 
(1918-1921) - Ed. BFS- 
Collegamenti, Pisa 2001 - 160 
pag. - Euro 13,00 
Prezzi inclusivi delle spese di . 
spedizione. Per 5 o più copie. 
sconto del 30%. Richieste a 
Guido Barroero - C.P. 1545 
Genova Centro - 16100 Ge 
barroero@fastwebnet.it 


UMANI 


cÀ NOVA 


CARRARA: 
ALTERNATIVI E 
CONTRO IL DOMINIO 


Carrara 21, 22, 23 settem- 
bre 2007 - salone Germinal - 
FAI convegno: Comunalismo 
libertario - autorganizzazio- 
‘ne autogestione autogoverno 
federalismo dal basso. 


In questo particolare 
momento storico, caratteriz- 
zato da guerre, oppressione 
e sfruttamento che i potenti 
seminano ovunque nel 
pianeta, ma anche dal 
risveglio di lotte popolari che 
dall'America Latina all'Italia 
riportano all'ordine del 
giorno il desiderio di un'al- 
ternativa sociale al sistema 
di dominio, ritrovarsi a 
Carrara come anarchici e 
libertari per un Convegno 
proposto dalla commissione 
comunalismo libertario della 
FAI e fatto proprio dal 
Convegno Nazionale FAI 
tenutosi a Correggio nel 
Novembre 2006, assume un 
significato non solo di 
pregnante attualità in cui 
dibattere analisi storiche e 
teoriche, scambiarci espe- 
rienze, discutere sulle 
prospettive future, ma anche 
un significato alquanto 
simbolico. | 

Il 21, 22, 23 settembre 
2007 a Carrara, così come 
fecero gli anarchici edi 
libertari nel 1945, discute- 
remo del “comune libero", del 
"federalismo dal basso", di 
ciò che amiamo chiamare 
Comunalismo Libertario. E 
intendiamo farlo in maniera 
non strettamente ideologica 
e distaccati dai contesti 
storico-sociali, ma da 
anarchici e libertari a 
diretto contatto con la 
realtà. 

Tre giorni di discussione a 
largo raggio e di scambio di 
esperienze, che auspichiamo 
possano contribuire a 
proiettarci verso nuovi 
approdi in cui poter confron- 
tare differenze, cogliere 
affinità e produrre iniziative 
protese a rendere l'anarchi- 
smo sociale sempre più 
visibile: come denuncia delle 
iniquità sociali, come propa- 
ganda di valori e principi, ma 
soprattutto come proposta 
pratica nel qui ed ora per 
un'alternativa C oere anara 
all'esistente. 


Programma 

Venerdì 21 settembre ore 16 
- Prima sessione - Anarchi- 
smo e comunalismo. 

Il federalismo e il comunali- 
smo nella teoria e prassi 
dell'anarchismo sociale - 
Massimo Varengo; Collet- 


de dalla 1 j pagina 


se non chiariscono fino in 
fondo le ambiguità presenti, 
dovute a componenti che, 
fino a prova contraria, fanno 
ancora parte del governo, 
sia pure criticamente; che 
hanno taciuto sull’invio di 
truppe in Libano; che hanno 
sostenuto la logica del “for- 
za ONU” quando è ormai pie- 
namente dimostrato che 
l'ONU è il luogo della media- 
zione delle grandi potenze 
nella spartizione del mondo. 

Nonostante questo molti 
anarchici saranno con loro 
per unirsi in questa dimostra- 
zione di ripulsa di una politi- 
ca che fa della sopraffazio- 
ne, economica, politica e 
militare, il suo unico mezzo 
di espressione. Saranno con 
loro non incentrando sulla 
persona Bush tutta la loro 
critica, ma individuando in lui 
l'attuale massimo rappre- 
sentante della guerra globa- 
le permanente, quella guer- 
ra che attraversa il mondo in 
un sadico intreccio di allean- 
ze, compromessi, falsità e 
manipolazioni: dall'Iraq al- 
l'Afganistan, dal Libano alla 
Palestina, dalla Cecenia al 
Darfur, dalla Somalia al Con- 
go, ecc. 

Ma non ci fermeremo a 
contestare Bush, il nostro 
dissenso sarà anche per 
Prodi e tutto l'apparato di cui 
è espressione. D'altronde 
Bush viene a Roma su invito 
del governo Prodi e nel- 
l'agenda di discussione la 
partecipazione italiana alle 
operazioni militari avrà sicu- 
ramente il primo posto: or- 
mai la repubblica italiana 
occupa una posizione di as- 
soluto rilievo per il numero di 
militari impegnati all’estero, 
per la fabbricazione di armi 
(soprattutto leggere), per il 


suo impegno nella costruzio- 


ne dell'esercito europeo di 
pronto intervento. Nel con- 
tempo sul suolo italiano han- 
no sede basi USA (anche 
con ordigni nucleari) che, per 
far fronte ai nuovi scenari 
bellici, Bush vuole rafforza- 
re ed ampliare, mentre si 
spostano sempre più a est i 
confini delle alleanze milita- 
ri. Nel ridisegnarsi delle sfe- 


re d'influenza delle maggiori. 


potenze mondiali, alle prese 
con le dinamiche del merca- 
to globale e del conflitto 


intercapitalistico, gli USA si ` 


dimostrano sempre più ag- 
gressivi, anche se non ne- 


cessariamente efficaci, e 
spingono alle contromisure i 
concorrenti; è di questi gior- 
ni la minaccia di Putin di pun- 
tare sull'Europa i propri mis- 


Criminali di guerra 


sili in risposta allo scudo e 
alle nuove basi in Polonia, 
mentre il Giappone vuol get- 
tare nel cestino la propria 
carta costituzionale e riar- 
marsi senza più alcuna re- 
mora. In Italia è da tempo 
che la carta costituzionale, in 
specifico l'articolo 11, è sta- 


ta messa nel cestino, dai 


tempi almeno dei bombarda- 
menti sulla Serbia; ma per 
assicurarsi un posto al sole, 
per meglio tutelare gli inte- 
ressi del capitale nazionale 
nel nuovo quadro internazio- 
nale contrassegnato da una 
parte dai ritardi del proces- 
so di unificazione europea e 
dall'altro dall’emergere di 
nuove potenze mondiali co- 
me la Cina, non ci si può 
aspettare altro, in una conti- 
nuità politica che unisce go- 
verni di destra e di sinistra. 
Infatti se il governo Berlusco- 
ni aveva partecipato all’oc- 
cupazione dell'Iraq, quello di 
Prodi ha assunto la guida 
della missione Unifil 2 in Li- 
bano ed ha recentemente 
aumentato la presenza mili- 
tare in Afganistan dotandola 
di mezzi offensivi. Entrambi 
poi hanno acconsentito al- 
l'allargamento della base di 
Vicenza. 

La borghesia italiana, il 
ceto politico, non si smenti- 
scono. Per garantirsi com- 


messe, forniture energeti- 
che, manodopera a buon 
mercato, assicurarsi la rico- 
struzione dei paesi distrutti, 
preservare ad ogni costo il 
livello di benessere acquisi- 
to, non esitano a ricorrere 
alle armi. 

D'altronde il protagoni- 
smo militare ha sempre ca- 
ratterizzato la vita dello Sta- 
to unitario, dai tempi dei Sa- 
vola ad oggi, quasi che listi- 
tuzione militare, con la sua 
retorica patriottarda, i suoi 
riti, le sue cerimonie, rappre- 
senti l’unico cemento che 
unisca questo paese fatto di 
tanti paesi. E quando sentia- 
mo D'Alema affermare la 
necessità di rimanere in Af- 
ganistan perché “se non ci 
fossimo più non potremmo 
più avere diritto di esercita- 
re il nostro peso nella comu- 
nità internazionale” ci viene 
in mente il Mussolini della 
necessità di un pugno di 
morti da gettare sul tavolo 
della pace all’indomani del- 
la guerra alla Francia, e 
quando vediamo Bertinotti 
spellarsi le mani alla sfilata 
del 2 giugno o lo sentiamo 
dire — lui che si proclama 
nonviolento — che la Folgore 
è la vetrina della nazione, 
pensiamo che non ci sia più 
un minuto da perdere. Oc- 
corre andare oltre Bush, oc- 


corre inchiodare il governo 
Prodi alle sue responsabili- 
ta: quelle dell'aumento delle 
spese militari in una finan- 
ziaria che ha significato sa- 
crifici per i lavoratori e tagli 
ai servizi sociali, quelle del- 
le missioni “umanitarie e di 
pace” che nascondono poli- 
tiche di guerra e di rapina. 
Contro la guerra ci si può 
e ci si deve opporre: ne va 
del futuro dell'umanità. Ri- 
bellarsi è giusto, anzi indi- 
spensabile. Se non ci si ri- 
bella all'apparente inesora- 
bilità dell'ingranaggio belli- 
co, non ci sarà futuro per 
qualsiasi prospettiva di libe- 
razione umana e sociale. 
Rifiutarsi alla guerra vuol 
dire rendere visibile il proprio 
rifiuto a delegare a chiunque 
ogni aspetto della propria 
vita. Non si può sconfiggere 
il mostro della guerra se non 
si distrugge quello che lo 
genera: il potere codificato 
nella struttura statale e co- 
struito sulla gerarchia e sul 
principio di delega. Ogni 
azione contro la guerra rima- 
ne sterile se non è costruita 
sull’antistatalismo e, conse- 
guentemente, sull’antimilita- 
rismo. Non comprendere 
questo ha avuto come con- 


seguenza il sostegno di gran 


parte del movimento “contro 
la guerra” all'elezione del 


. signor Prodi. 


governo Prodi, quello stesso 
governo che mantiene 7700 
soldati all'estero, che ha 
stanziato 12 miliardi e 400 
milioni circa di euro per le 
forze armate e poco più di un 
miliardo per le missioni al- 
l'estero, che partecipa alla 
costruzione di nuove armi 
micidiali come gli F35, che 
acconsente alla costruzione 
di nuove basi militari. Noi 
manifesteremo a Roma an- 
che tutta la nostra opposizio- 
ne ad ogni logica elettorali- 
sta, compromissoria e mani- 
polatoria, che favorisce la 
sopraffazione di quanti chie- 
dono pace e ottengono solo 
demagogia ed immobilismo, 
così come affermeremo la 
nostra ripulsa verso ogni 
riproposizione di soggetti 
politici che cercano la pro- 
pria legittimazione nei movi- 
menti di lotta. 

sostenendo le lotte popo- 
lari e di base, dalla Val Susa 
a Vicenza, da Scanzano a 
Serre, la nostra azione va in 
tutt'altra direzione, quella 
delle lotte sociali e della loro 
autorganizzazione solidale, 
autonoma da gerarchie ide- 
ologiche e stataliste. Contro . 
tutti gli eserciti, contro tutte 
le guerre. Questo diremo a 
Roma a mister Bush ed al 


Max.Var. 


Una guerra coloniale 


Prodi sta facendo delle scelte difficili sull’Afganistan e 
spero che la mia visita le rafforzerà. 
(George W . Bush) 


L'invio dei rinforzi alle truppe italiane in Afganistan (5 eli- 
cotteri da attacco A-129 Mangusta, otto veicoli corazzati Dar- 
do, 10 veicoli blindati Lince e 145 militari di equipaggio e 
supporto tecnico e logistico) comporterà un costo comples- 
sivo, calcolato solo fino a fine anno, di 25,9 milioni di euro. 
“La relativa copertura finanziaria - come riferito dal ministro 
della difesa Parisi - d'intesa con la Presidenza del Consi- 
glio e con il ministero dell’ Economia e delle Finanze verrà 
apprestata in sede di adozione del disegno di legge di as- 
sestamento del bilancio per l’anno 2007”. Strana coinciden- 
za: 25 milioni di euro corrispondono al taglio dei finanzia- 
menti destinati all'istruzione pubblica per il corrente anno 
scolastico. > 

E quanti, all’interno della maggioranza, avevano timida- 
mente obiettato su tale deriva sempre più palesemente 
bellicista, si sono accontentati delle rassicurazioni del mini- 
stro sull’immutata natura difensiva dell'intervento italiano nel 
contesto della missione Isaf-Nato. 

In realtà, i vertici e gli osservatori militari sull'argomento 


hanno le idee assai più chiare della sinistra governativa, 


evidenziando che “in realtà la distinzione tra mezzi difensivi 
e offensivi esiste solo nelle ambigue sfumature del linguag- 
gio politico italiano. Trovare e distruggere i terroristi talebani 
che minacciano le truppe alleate, la popolazione e il gover- 
no legittimo afgano rientra nei compiti delle forze della Nato 
- italiani inclusi - che lo si faccia con i fucili o con i Mangusta“ 
(«Analisi Difesa», anno 8 numero 76, maggio 2007). Analisi 
Difesa anno 8 numero 76 | 

Ad Herat sono in arrivo anche 110 militari di una compa- 
gnia albanese che opererà alle direttive del comando italia- 
no (tornano in mente gli Ascari... di coloniale e fascistica 
memoria). In merito a questo schieramento con l’Isaf, lo 
scorso 17 maggio a Tirana, Parisi aveva incontrato il presi- 
dente, il primo ministro e il ministro della difesa della repub- 
blica albanese. 

Sarà istruttivo osservare quali compiti saranno delegati 


ai soldati albanesi. Infatti fino ad oggi le perdite tra i militari 
italiani sono risultate contenute in virtù di un loro limitato 
impiego sul. territorio; ma ormai la guerra interessa anche 
questa provincia ritenuta, erroneamente, di seconda linea. 

Reparti Usa e afgani stanno da tempo portando vanti 
azioni di combattimento nella provincia di Herat che dovreb- 
be essere sotto controllo italiano. A Shindand alla fine di 
aprile forze aeree statunitensi (elicotteri e Ac-130) sono in- 
tervenute a sostegno dei reparti impegnati a terra nell’am- 
bito dell'Operazione Achille. Dopo una decina di giorni di 
scontri, forze speciali dei Berretti Verdi aggregate a reparti 
governativi afgani hanno lanciato una pesante offensiva 
contro la base talebana nella Valle del Zerkoh, individuata 
grazie ad informazioni dell’intelligence e sottoposta a conti- 
nui bombardamenti che hanno causato centinaia di vittime 
tra i civili. A sostegno di tale operazione guidata dal coman- 
do di Bagram, quartier generale dell’operazione Enduring 
Freedom, le forze italiane avevano messo a disposizione 
anche alcuni elicotteri per l'evacuazione dei feriti, per cui 
non è sostenibile la versione secondo cui i “nostri“ comandi 
non erano stati informati. L'offensiva americana si è svilup- 


| pata in concomitanza con l'Operazione Silicon nella provin- 


cia di Helmand, condotta nella Valle del Sangin da 3 mila 
soldati anglo-americani, olandesi, danesi, canadesi, estoni 
e governativi afgani. | 

In questo quadro, s'inserisce il ruolo svolto dalle truppe 
speciali italiane (9° reggimento Col Moschin e Gruppo Ope- 
rativo Incursori) impegnate direttamente in attività di 
controinterdizione, ossia di counterinsurgency, sostenendo 
numerosi scontri, soprattutto nella provincia di Farah, per 
arginare gli spostamenti dei combattenti filotalebani in fase . 
di sganciamento dalla pressione offensiva Usa e Nato nelle 
province meridionali. 

A riguardo non mancano le conferme, seppur ufficiose, 
provenienti da varie fonti militari, sia italiane che Nato; ma 
anche di fronte all'impiego di questi specialisti della guerra, 
si continua a diffondere e a credere alla favola della natura 
difensiva, e persino pacifica, della missione italiana 


Us 


Lunedì 4 giugno. Un sim- 
patico collaboratore scolasti- 
co, iscritto da trent'anni alla 


«CISL e mio ex compaesano 


di scuola, mi incrocia davanti 
all'Ufficio Scolastico Provin- 
ciale e mi informa con tono 
lievemente irato che, a suo 
avviso, l'accordo fra gover- 
no e sindacati concertativi è 
una porcheria. 

Rileva che il fatto che l’ac- 
cordo non preveda gli arre- 
trati per tutto il 2006 e il gen- 
naio 2007, che si passi dal 
biennio al triennio contrat- 
tuale - con la conseguente 
prevedibile ulteriore perdita 
di reddito, che gli aumenti 
sono miserabili è scandalo- 
so. Mi colpisce abbastanza 
il fatto che ha le idee asso- 
lutamente chiare. 

Fatto salvo che sapevo 
già tutto e che ha dimentica- 
to di dire che parte degli au- 
menti previsti saranno finan- 
ziati con i risparmi derivanti 
dal massiccio taglio degli or- 
ganici, non posso che dargli 
ragione. Approfitto, un po' ci- 
nicamente, del suo stato 
d'animo per fargli rilevare 
che il mandato ai sindacati 
istituzionali lo danno, nei fatti 
se non nelle intenzioni, gli 
iscritti ed i militanti di base 
di questi stessi sindacati e 
che una raffica di disdette 
sarebbe più efficace di mille 
lamentele. 

Lui rileva, e non ha tutti i 
torti, che, con l'iscrizione, 
non ha dato alcun mandato 
a fare accordi a perdere di 
questa gravità ma sembra in- 
teressato all'idea di dare di- 
sdetta ad un sindacato al 
quale lo legano, è normale 
sia così, frequentazioni e 
rapporti personali che un 
certo peso nelle scelte sin- 
dacali lo hanno. | 

Approfitto del fatto che è 
in auto e mi faccio dare uno 
strappo alla scuola dove tro- 
vo un collega, di destra, che 
si compiace orrendamente 
delle malefatte del governo 
e dei sindacati concertativi e 
un delegato CISL, alquanto 
depresso, che ipotizza di 
passare all’astensione nei 
confronti di una maggioran- 
za governativa che lo ha de- 
luso e tradito. 

Segnali simili arrivano da 
molti lavoratori e non solo 
della scuola, l'accordo colpi- 
sce perché riesce ad essere 
peggiore rispetto all’ultimo 
contratto che CGIL-CISL-UIL 
e i sindacati autonomi e cor- 
porativi hanno fatto con il go- 
verno di destra. 

E interessante rilevare il 
fatto che un aspetto appa- 
rentemente tecnico dell’ac- 
cordo, la triennalizzazione, 
provochi tante reazioni ne- 
gative. In astratto, infatti, e 
da un punto di vista, appun- 
to, tecnico, il fatto che i con- 
tratti si facciano, per la par- 
te normativa ogni quattro an- 
ni e per la parte economica 
ogni due, come adesso, O, 


Una truffa scontata 


per entrambe le questioni, 
ogni tre, non cambia molto. 

Il fatto è che le lavoratrici 
ed i lavoratori, con molte 
buone ragioni, non si fidano 


del governo e dei sindacati 


e pensano che, se i contratti 
biennali slittano oggi di un 
paio di anni, quelli triennali 
continueranno a slittare ma- 
gari di tre. 


Credo che queste reazio- 
ni meritino una riflessione. 


non superficiale. 

Persone come me, infat- 
ti, hanno vissuto l'accordo di 
giugno che ha stabilito le ri- 
sorse per i contratti del set- 
tore pubbliche come un vi- 
cenda assolutamente scon- 
tata almeno nelle questioni 
essenziali. 

Infatti le risorse economi- 
che previste o, per essere 
precisi, non previste per i 
contratti del settore pubblico 
erano definite dalla legge fi- 
nanziaria. 

A livello più generale, è 
assolutamente evidente che 
i contratti sono ormai eventi 
privi di un effettivo contenu- 
to visto che gli aumenti de- 
vono essere inferiori all’infla- 
zione programmata cosa che 
rende i contratti stessi una 
sorta di scala mobile. 

La novità, ammesso che 
sia tale, consiste nel fatto 
che il governo di sinistra non 


za per il settore di lavoro di- 


` pendente che viene accredi- 


tato come un segmento cen- 
trale della sua base elettora- 
le ed ha marciato a passi lun- 
ghi e distesi nella direzione 
del rigore e del finanziamen- 
to alle imprese — che peral- 
tro si sono mostrate poco 
grate, alle spese militari et 
similia. 

Lo scontro fra ministri 
“tecnici” in primis Tommaso 
Padoa Schioppa, e sinistra 
radicale — ogni volta che uso 
questo termine mi viene da 
ridere ma tant'è — si è con- 
cluso, come era perfetta- 
mente prevedibile con un 
accordo che, rispetto a quan- 
to già previsto dai protocolli 
dell'aprile 2007, prevede al- 
cuni ulteriori e secchi peg- 
gioramenti: 

- gli arretrati per il biennio 
2006/7 saranno percepiti dai 
lavoratori solo nel 2008; 

- per il 2006 non ci sono 
arretrati e altrettanto avvie- 
ne per il gennaio 2007. Pro- 
prio le risorse derivanti dal 
taglio del gennaio 2007 per- 
metteranno di concedere 
l'aumento di 101 euro, natu- 
ralmente lordi e medi; 

- la già ricordata trienna- 
lizzazione del contratto che 
permette al governo di met- 
tere a bilancio un'ulteriore 
vittoria. 


sato ha visto una campagna 
senza precedenti contro i di- 
pendenti pubblici fannulloni 
e i docenti incompetenti per 
non dire peggio. Fatta salvo 
che i giornali, e non è una 
novità, suonano lo spartito 
deciso dai loro padroni, è un 
fatto che chi ha orchestrato 
la campagna è proprio il set- 
tore tecnocratico e più aper- 
tamente fiilopadronale della 
maggioranza. 

La scelta dei sindacati 
istituzionali di firmare l'ac- 
cordo non è una novità ma, 
a mio avviso, è pienamente 
comprensibile se teniamo 
contro di due fatti rilevanti: 

- se il governo non può 
permettersi uno scontro fron- 


‘tale con i sindacati concer- 


tativi, altrettanto vale per i 
dirigenti di questi sindacati. 
Nel gioco delle parti, vi è una 
debolezza sindacale che fa 
la differenza; 

- į sindacati concertativi 
stanno trattando una mate- 


ria delicata ed importante 


quale la riforma delle pensio- 
ni e, non va dimenticato, il 
trasferimento ai fondi pen- 
sione del TFR dei pubblici 
dipendenti, trasferimento 
che avrà un impatto econo- 
mico rilevantissimo per le 
casse del sindacato. E ragio- 
nevole supporre, e verifiche- 
remo a breve la fondatezza 


uno scambio fra contratti e 
finanziamenti ‘ai fondi pen- 
sione vi sia stato. 

Ovviamente l'apparato 
sindacale si aspettava le cri- 
tiche della base e basta an- 
dare sui siti sindacali per tro- 
vare documenti che spiega- 
no perché l'accordo era l'uni- 
ca soluzione possibile con 
argomenti assolutamente 
scontati quali il fatto che un 
cattivo accordo è preferibile 
a nessun accordo, che i la- 
voratori non sono disposti a 
mobilitarsi ecc.. 

E interessante notare che 
i comunicati di CGIL-CISL- 
UIL attaccano pesantemen- 
te dei misteriosi sindacati 
“autonomi e corporativi” che 
criticherebbero ingiustamen- 
te l'accordo. Fatto salvo che, 
come è evidente, i sindacati 
autonomi e corporativi han- 
no firmato l’accordo, si trat- 
ta di un segno di debolezza 
e del riconoscimento che la 
campagna contro l'accordo 
che stanno facendo i sinda- 
cati di base trova un consen- 
so superiore a quanto è av- 
venuto in passato. 

Come e se lo scontento 
delle lavoratrici e dei lavora- 
tori si trasformerà in azione 
ed organizzazione è, credo, 
la vera questione aperta e 
rispetto alla quale sarà ne- 
cessario lavorare. 


ha mostrato alcuna tenerez- D'altro canto, l’anno pas- 


di questa supposizione, che Cosimo Scarinzi 


La società ostile 


Nel tentativo di rendere popolare la polizia, oltre a pro- 
muovere le innumerevoli fiction televisive sulle forze del- 
l'ordine, hanno arruolato persino Vasco Rossi che, intervi- 
stato sulla rivista «Polizia Moderna» (n. 2, febbraio 2007), 
ha affermato senza vergogna: “veramente quella del poli- 
ziotto è una vita spericolata... ora ho un rapporto splendido 
con i poliziotti. Adesso se mi fermano è per chiedermi l’au- 
tografo”. Evidentemente, i libri anarchici che l’ex-cantore 
della ribellione affermava di aver letto in gioventù, sono fi- 
niti su qualche bancarella dell’usato. 

Eppure, nonostante questo continuo sforzo propagandi- 
stico e di marketing (si veda il recente lancio di capi d’abbi- 
gliamento giovanile con le griffe della Digos o dei Nocs), 
secondo il ministro dell’Interno Giuliano Amato, esiste una 
“campagna di ostilità nei confronti degli uomini e dei diri- 


‘genti della polizia in Italia”, documentata da un ridicolo elen- 


co di scritte murali non dissimili né più numerose di quelle 
che da sempre sono leggibili per le nostre contrade. 

Il problema, in realtà, andrebbe capovolto in quanto sia- 
mo di fronte ad una sempre più invadente militarizzazione 
della vita sociale e del territorio, con autentiche sindromi da 
stato di polizia, di cui a fare per primi le spese sono i mi- 


.granti e i nomadi, come puntualmente denunciato da 


Amnesty International. L'Italia è il paese occidentale con il 
più alto numero di forze dell'ordine: con una media teorica 
di un poliziotto ogni 250 cittadini, ma con un effettivo rap- 
porto di un agente per ogni 214 (dato del 2002), quando in 
altri paesi europei questa media è di 1 ogni 800/900). Eppu- 
re, di fronte alle ricorrenti emergenze riguardanti sicurezza 


‘urbana e ordine pubblico, la “soluzione” prospettata da en- 


trambi gli schieramenti politici istituzionali è sempre la stes- 
sa: più agenti, più mezzi e più risorse finanziarie per l’appa- 
rato repressivo. 

Un apparato che, senza contare gli organici della polizia 
penitenziaria (compresi i 600 manganellatori dei GOM), di 
quella forestale e delle varie polizie municipali, può contare 
su circa 110.000 agenti della polizia di stato, altrettanti ca- 
rabinieri e 65 mila della guardia di finanza. Il numero più 
elevato di forze è diviso tra Settentrione (qualcosa meno di 


100.000 unità) e Meridione (poco più che 100.000), con un 


minore dislocamento nel Centro Italia (circa 75.000, di cui 
ben 50 mila solo nel Lazio). 

‘ Per quanto riguardo, nello specifico, la questione dell’or- 
dine pubblico - affidata ormai a tutte le forze dell’ordine - vi 
sono 13 reparti mobili (l’ex-Celere) della polizia distaccati 
nelle principali città (Roma, Torino, Firenze, Reggio Calabria, 
Milano, Genova, Napoli, Palermo, Catania, Bologna, Pado- 
va, Cagliari e Bari con un distaccamento a Taranto); mentre 
innumerevoli scuole della polizia di stato sono dislocate in 
tutta la penisola, suddivise per Scuole Allievi Agenti (Roma, 
Bolzano, Peschiera del Garda, Vicenza, Trieste, Alessan- 
dria, Piacenza, Senigallia, Spoleto, Caserta, Vibo Valentia, 
Campobasso, Foggia), oltre a Scuole di specializzazione e 
perfezionamento e Scuole superiori di perfezionamento 
(Moena, Duino, Brescia, Milano, Genova, La Spezia, Bolo- 
gna, Cesena, Roma, Pratica di Mare, Nettuno, Abbasanta, 
Pescara); con innumerevoli corsi, da quello per blindista 


(conduttore di veicoli blindati) a quello per gestore di siti. 


Internet, da quello per agenti sotto copertura a quello per 
sommozzatori. 

Tale apparato viene politicamente giustificato con l’au- 
mento impressionante della criminalità, ma questo risulta 
contraddetto persino dai dati ufficiali. Secondo uno studio 
dell'istituto universitario Transcrime (che prende in esame 
il trend dal 1985 al 1995) sull'andamento della criminalità in 
Europa, risulta essere il Nord del continente la zona dove si 
verificano più omicidi. Basti dire che, per i ricercatori, è l’ap- 
parentemente tranquilla Finlandia, con i suoi 5,2 milioni di 
abitanti, “a registrare la condizione peggiore”: picco di 3 omi- 
cidi ogni 100 mila abitanti nel 2001 e 2,8 nel 2004, seguita 
dal Belgio (1,9 nel biennio 2004-2005). Anche riguardo.rea- 
ti violenti come risse, lesioni, violenze sessuali, l’ Europa del 
Nord resta comunque la più a rischio: soltanto nel Regno 
Unito viene presentato l’85% del totale delle denunce. 

. Appare quindi evidente come, in Italia, le controparti del- 
la cosiddetta legalità, non sono tanto la delinquenza comu- 
ne o il grande capitale illegale, ma resta la conflittualità po- 
litica e sociale, ritenuta il primo e vero problema per il pote- 
re dominante. 

Altra Informazione 


feno 2007 


UMANITÀ NOVA 


IS 


tivizzazioni e comunalismo 
nella Spagna rivoluzionaria 
del '36 - Encarnita e Renato 
Simoni; I propositi comunali- 
sti della FAI nel secondo 
dopoguerra - Massimiliano” 
Ilari; Sperimentazioni 
libertarie nella Carrara del 
secondo dopoguerra - Italino 
Rossi; ore 18,30 - dibattito. 
Sabato 22 settembre ore 
9,30 - seconda sessione - 
Dominio, conflitto e prospet- 
tive rivoluzionarie. 

Anni ‘60 e ‘70: dall'assalto al 
cielo al riflusso - Franco 
Schirone; Anni ‘80 e ‘90: 
Riemergere delle sperimen- 
tazioni municipaliste, 
comunaliste, autogestionarie 
e l'affermarsi dell'autorga- 
nizzazione, del sindacalismo 
libertario e di base, delle 
lotte dei migranti - Pippo 
Guerrieri; A cavallo tra due 
secoli: Guerra permanente e 
movimenti popolari - Maria 
Matteo; Attualità e prospet- 
tive del comunalismo liberta- 
rio - Domenico Liguori; ore 
12 - dibattito. 

Ore 16 - Terza sessione - 
Interventi diretti e testimo- 
nianze su lotte, movimenti e 
sperimentazioni autogestio- 
narie. protagonismo popolare 
e autogestione territoriale. 


. NO TAV Autogestione - 


Emilio Penna; NO Dal Molin - 
Paolo Piludu: Lotte e movi- 
menti emergenti nel Messico: 
L'esperienza zapatista nel 
Chiapas - Giampaolo della 
Monica e Andrea Barabini:; 
L'APPO e “La Comune di 
Oaxaca" - Peppe Noschese; 
ore 18,30 - dibattito 
Domenica 23 settembre ore 
9 - prosieguo terza sessione 
- Sperimentazioni anarchiche 
e libertarie di autogestione e 
autogoverno. Hanno aderito e 
garantito la loro partecipa- 
zione le seguenti realtà: FMB 
di Spezzano Albanese, 
Coordinadora, la Comune 
Urupia , "Libera" di Modena, 
USI-AIT, Laboratorio per 
l'ecologia sociale Valle di 
Sacco (Roma), Movimento 
studentesco anarchico e 
libertario, Coordinamenti 
territoriali e reti libertarie 
sindacali, TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
(l'elenco è in via di definizio- 
ne). 
FAI - Federazione Anarchica 
Italiana - Commissione 
comunalismo libertario 


UMANITÀ NOVA 


IJEZERO IN CONDOTTA: 
AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 
GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 

Nessun governo vuole 
ammettere che, dopo cinque 
anni dall'inizio della missione 
"Enduring Freedom", questa 
terra non ha ancora cono- 
sciuto pace e chi aveva 
cinicamente puntato sulla 
roulette della guerra per 
poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 


Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 

| 14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


JK MARINELLA E IGGIU 


Le compagne e i compagni di 
Vicenza, Padova, Venezia, 
Rovigo...festeggiano la bella 
associazione tra Marinella ed 
Enrico (Iggiu): un intenso 
abbraccio collettivo e mille 
auguri rosso-neri. | 


OCCHIO AL 
BILANCIO! 


al 28 maggio 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PARMA: Ateneo Libertario, 50,00; 
MILANO: FAM, 106,00; PARMA: 
Gruppo Cieri, 10,00. 

Totale * 166,00 


Totale entrate * 166,00 


USCITE 

composizione n. 19 TAT 
impaginazione n. 19 114,00 
stampa n. 19 480,00 
spedizione n. 19 250,00 


Totale uscite * 921,47 


saldo n. 19 -755,47 
saldo precedente -9.360,86 
saldo finale -10.116,33 


IS 


Ad ogni elezione si aggre- 
gano e si disaggregano dati, 
si compara, si assembla, si 
somma e si sottrae: tutto 
vero e tutto discutibile, come 
ogni lettura di dato, di stati- 
stica, di rappresentazione 
numerica della realtà. Quin- 
di non mi propongo di dire il 
vero, ma neppure di raccon- 
tare il falso. Dirò la mia, ap- 
punto opinabile opinione. 

Tra le altre cose abito a 
Genova città dove si è vota- 
to e per il Sindaco e per la 
Provincia e dove la sinistra 
istituzionale regna(va) incon- 
trastata. 

Quattro sono i dati, a mio 
parere, immediatamente evi- 
denti: 

- L’astensionismo, in au- 
mento quasi esclusivamente 
nella Province, attribuibile 
agli elettori della sinistra. 
Astensionismo in calo nei 
grandi comuni, probabilmen- 
te attribuibile alla rinnovata 
partecipazione degli elettori 
di destra. Il parametro di ri- 
ferimento sono le elezioni 
2002. 

- La vittoria netta, in gran 
parte delle città grandi e del- 
le Province, del Centro-De- 
stra; 

- L’arretramento elettora- 
le della sinistra sedicente 
“radicale”, in particolare di 
Rifondazione Comunista; 

- La prevalenza all’inter- 
no dell'Ulivo, futuribile Par- 
tito Democratico, dei candi- 
dati della Margherita a disca- 
pito di quelli Ds: quindi arre- 
tramento anche della sinistra 
sedicente “riformista”. 

Per quanto riguarda 
l'astensionismo, occorre fare 
alcune annotazioni, senza 
per questo arrivare a facili 
entusiasmi di parte, anarchi- 
ca e quindi astensionista. 

La prima cosa che mi vie- 
ne in mente è che la demo- 
crazia dei consumi si può 
reggere bene, o abbastanza 
bene, anche senza il con- 
senso attivo della gran par- 
te dei suoi cittadini. L’asten- 
sionismo anglosassone, in 
particolare quello statuniten- 
se, si regge spesso su nu- 
meri inferiori alla metà degli 
aventi il diritto, senza che il 
sistema nel suo complesso 
venga radicalmente messo 
in “discussione”. In Europa 
occidentale, le fasi sono al- 
terne e non sempre a com- 
prensione lineare: le votazio- 
ni locali sono significativa- 
mente diverse da quelle na- 
zionali ed ogni specificità ter- 
ritoriale esprime il proprio 


carattere peculiare. In Fran- 


cia, per esempio, alle ultime 
Presidenziali l'afflusso elet- 


 torale è stato molto cospi- 


cuo. Da noi, dato mi pare 
evidente in molte elezioni 
locali, in particolare quelle 
provinciali, i dati dell’asten- 
sionismo sono molto alti, 
sino a superare il 40% degli 
aventi diritto. 


Nella Provincia di Vicenza 


non ha votato il 42% degli 
elettori (-8% di votanti, con 
riferimento alle Provinciali 
del 2002), in quella di Geno- 
va il 40% (-6% di votanti), in 


quella di La Spezia il 41% (- 


10% di votanti), in quella di 
Como il 42% di votanti (-10% 
di votanti), in quella di Anco- 
na il 44% (-10% di votanti), 
in quella di Varese il 46% (- 


Chi non va e chi va a destra 


8%) di votanti ed infine, in 
controtendenza, in quella di 
Vercelli il 36% (+ 10% di vo- 
tanti). 

Credo anche io, come 
hanno detto molti commen- 
tatori, che gran parte del- 
l'astensionismo aggiunto 
(quindi non storico), proven- 
ga dalle fila della sinistra, 
delusa, se non delusissima 
dal Governo Prodi e dalla 
sue promesse mancate, non- 
ché da quelle attuate. Da Dal 
Molin di Vicenza all’incene- 
ritore di Sestri Ponente (Ge- 
nova), alla chiusura di ospe- 
dali territoriali, all’inquina- 
mento locale ed alle vecchie 
ricette per non risolverlo, 
molti elettori in barba al ricat- 
to Berlusconiano hanno de- 
ciso di non dare più assegni 
in bianco a chicchessia. In 
alcuni casi si tratta di vere e 
proprie forme di protesta, in 


INFO 


Carrara 
attivita al 
Germinal 


Dal 16 al 20 maggio, al 
Germinal di Carrara si è 
svolto un seminario condot- 
to da Cathy Marchand, inten- 
sa interprete del Living 
Theatre, gruppo storico del 
teatro d'avanguardia: 

Lo scopo dello stage era 
di far conoscere la storia del 
gruppo, la sua politica e le 
tecniche di rottura che sono 
la base dei movimenti di ri- 
forma teatrale negli ultimi 30 
anni. | 

Il laboratorio, a cui hanno 
partecipato una decina di 
persone, si è concluso con 
un saggio dal titolo “L’arche- 
ologia del sonno” che ha 
coinvolto, con il consueto sti- 
le del Living, gli attori e lo 
stesso pubblico in un emo- 
zionante azione teatrale. La 
serata è stata piacevole, le 
persone presenti numerose. 

Il gruppo di Carrara sta la- 
vorando perchè la sede sia 
sempre più viva e frequenta- 
ta dalla gente della città: le 
offerte culturali e sociali in 
questa provincia sono dav- 
vero poche e spesso (soprat- 
tutto per i bambini,) legate 
all'ambiente ecclesiastico o 
scolastico. 

Nel corso degli ultimi due 
anni, ci sono state feste dan- 
zanti per i grandi e per i pic- 
coli, presentazioni di libri, 
cene sociali, mercatini dello 


scambio, cicli di film, spetta- 


coli teatrali, mostre d’arte e 
di foto... 

AI Germinal le attività. at- 
tualmente sono: 

- L'apertura al pubblico 
dell'archivio, il giovedì po- 
meriggio dalle 15 alle 17. 


altri casi, i più, a mio avviso, 
soltanto di una ritirata silen- 
ziosa e disperante. Il pas- 
saggio fondamentale rimane 
sempre quello dal rifiuto del- 
la delega alla lotta, senza la 
quale l'astensionismo sa sol- 
tanto di mancanza generale 
di fiducia e nulla più. Parte 
dell’astensionismo storico 
nelle votazioni Provinciali ri- 
siede anche nel fatto che 
molti elettori non sanno a 
che cosa servano le Provin- 
ce (e noi con loro). 

Nei grandi comuni è inve- 
ce avvenuto esattamente il 
contrario, a parte la città di 
Genova, dove c'è stato un 
calo elettorale del 6%. A 
Monza i votanti sono stati il 
73,9% (+ 14% rispetto al 
2002), a Verona il 76,6% 
(+10%), a Lecce "80% (=), a 
Reggio Calabria 81,9% 
(+1%), a Parma il 74,5% (- 


- “facciamo che io ero”, la- 
boratorio di teatro per i bam- 
bini, il giovedì pomeriggio, 
dalle 17 alle 19 (la festa con- 
clusiva del laboratorio sarà 
giovedì 7 giugno). 

- stage e di danza e di te- 
atro per i grandi (ne è previ- 
sto uno di danza yoga il 12 
di giugno). 

- La terza edizione della 
mostra d’arte “Le figure del- 
l'etica”, da titolo “Mitopoietis” 
prevista per il 21 luglio - 11 
agosto. 

Per informazioni, idee, 
proposte: archivio Germinal. 

Soledad 


Trento 


i No Dal Molin 


contestano 
Prodi 


Il 3 giugno 2007 Romano 
Prodi si è presentato all’au- 
ditorium dell’Università di 
Trento per esporre i risultati 
di un anno di governo ad una 
folla di esperti di economia 
e a semplici sostenitori arri- 


vati sin lì per vederlo. Pro- 


babilmente non si aspettava 
una simile contestazione. Un 
gruppo di una trentina di 
vicentini, arrivato in loco sin 
dalle prime ore del mattino, 
lo attendevano più di altri per 


ricordargli quanto il suo sì 


alla nuova base militare 
U.S.A. all'aeroporto Dal Mo- 
lin continua a non essere 


accettato dai cittadini di Vi- 


cenza (come peraltro testi- 
moniato anche in occasione 
delle ultime elezioni provin- 
ciali dal 46% di astensioni e 
dal 4,3% di schede nulle o 
bianche). 

Il premier italiano ha fatto 
il suo ingresso nella sala in 


2,5%), ad Asti il 73,6% 
(+9%), ad Alessandria il 74, 


‘6% (+8%), a Como il 68% (- 


0,5%), ad Oristano il 78% 
(+7%) e così via. Questo si- 
gnifica che, a parte alcuni 
casi di diminuzione relativa 
dei votanti, in molti altri co- 
muni medio grandi l'afflusso 
elettorale è stato maggiore 
rispetto a quello del 2002 e 
forse perché molti votanti di 
destra, delusi dal governo 
Berlusconi sono tornati a 
votare in concomitanza con 


il nuovo governo Prodi, men- . 


tre il voto della sinistra è sta- 
to identico a quello passato 
o è calato in alcuni centri. 
Destra vincente in un pa- 
ese dove la destra fa a de- 
stra, conseguentemente, e la 
sinistra, forse anche lì con- 
seguentemente, fa la destra. 
Il dato comunque non è dei 
più rassicuranti perché rap- 


tripudio intorno alle 12 e, 
dopo una breve presentazio- 
ne da parte di Ferruccio de 
Bortoli, direttore del Sole-24 
ore, ha iniziato il suo discor- 
so. Due minuti. Dopo questo 
breve lasso di tempo uomi- 
ni, donne, ragazzi e ragazze 
si sono levati dal seggiolino, 
hanno estratto le loro ban- 
diere No Dal Molin dai cal- 


. zoni, dalle camicette e dalle 


tasche e, in simultanea han- 
no iniziato a cantare “vergo- 
gna, vergogna Vicenza non 
si vende!”. I| capo del gover- 
no non ha potuto che tacere 
e ascoltare. Nel contempo il 
pubblico schierato ha rispo- 
sto per lui “invitando” gli at- 
tivisti berici ad uscire. Quasi 
spiazzati, gli uomini delle for- 
ze dell'ordine, probabilmen- 
te per mancanza di ordini 
ben precisi, non hanno sapu- 
to che fare ed è toccato al 
pubblico intervenire schia- 
mazzando contro i vicentini. 
Dal palco De Bortoli, nelle 
vesti di moderatore, si è fat- 
to spazio tra le urla e, ina- 
spettatamente, ha concesso 
un minuto ad una portavoce 
del movimento per esporre le 
ragioni della protesta. Cinzia 
Bottene, del Presidio Perma- 
nente, ha così fatto presen- 
te come le promesse fatte in 
campagna elettorale sulla ri- 
duzione delle servitù militari 
siano state completamente 
disattese e che il No al Dal 
Molin non riguarda una anti- 
americanismo precostituito 
ma una scelta di semplice 
buon senso contro l’imposi- 
zione di una ulteriore base 
U.S.A. a pochi metri dai mo- 
numenti più belli del Palla- 
dio. La folla, seppur non 
completamente, ha mutato la 
sua avversità in simpatia ed 
è esplosa in un applauso. 
Romano Prodi invece NO. 


Lui ha continuato il suo di-- 


scorso limitandosi a dire, al 


presenta mentalità diffuse e 
comuni. ll Pd rischia di es- 
sere una bolla di sapone e 
se non fosse che non sono 
dietologo potrei pensare che 
i dirigenti dell'ex PCI sono 
stati lautamente pagati per 
distruggere tutto ciò che ave- 
vano in mano: maestri di 
nichilismo riformista. La sini- 
stra radicale, in particolare 
Rifondazione perde punti 
ovunque ed in alcuni casi è 
soltanto più un 1, qualcosa. 
Sul perché crediamo di aver- 
ne dato a lungo conto sul 
giornale. Può essere che sia 
anche la crisi della politica, 
come dice il molto onorevo- 
le Fausto Bertinotti, sicura- 
mente lo è delle loro bugie e 
del loro politicantesismo. 


Pietro Stara 


IONE 


termine della conferenza, 
che “Sulla base U.S.A. il go- 
verno ha preso una decisio- 
ne politica, una decisione 
che manteniamo”. 

Intanto fuori dall’audito- 
rium la rumorosa protesta, in 
stile cacerolazo, contro il 
capo del governo si andava 
ingrossando e teneva bloc- . 
cata la sede del Festival del- 
l'Economia sino all'uscita del 
premier. Sono ovviamente 
dovuti intervenire i soliti poli- — 
ziotti e carabinieri per sgom- 
berare manifestanti trentini e 
vicentini seduti nei diversi 
ingressi del palazzo. Tutto si 
è concluso con le forze del- 
l'ordine che hanno trascina- 
to di peso donne e uomini 
che opponevano resistenza 
passiva. Ne! frattempo l’au- 
to blu sbucava fuori dal por- 
tone superprotetto, con a 


. bordo un leader in crisi di 


nervi e non solo. 
zooocram 


- Venezia 
manganellate 
agli ambulanti 
Immigrati 

Alla fine la corda della 
sopportazione si è spezza- 
ta... Lunedì 4 giugno, a Ve- 
nezia, una manifestazione di 
protesta sotto il palazzo del- 
l'amministrazione comunale 
a Ca Farsetti ha visto esplo- 
dere la rabbia di alcune cen- 
tinaia di ambulanti immigra- 
ti, a stento contenuta a suon 
di manganellate dalla poli- 
zia, mentre il sindaco-filoso- 


fo Cacciari se ne andava via 
in motoscafo, dopo aver in- 


timato agli attivisti della Rete 


Antirazzista di mettere fine al 
sit in. 

Da troppo tempo, i mi- 
granti che a Venezia vivono 
vendendo in strada devono 
fare quotidianamente i conti 


sò 


«,‘Tutte.ledeggi.che 
possono venire violate 
senza che qualcuno ne 

abbia danno sono oggetto 
di derisione. Non riescono 
in alcun modo a controllare 
i desideri e le passioni 
degli uomini, ma al contra- 
rio esse dirigono e incitano 

i pensieri degli uomini 

proprio verso quelle cose 
proibite; perché noi tendia- 
mo sempre verso ciò che è 
proibito, e desideriamo le 
cose che non ci è consenti- 
to possedere... 

E agli uomini dotati di 

mezzi non manca mai 

l’ingegnosità di evadere 
quelle leggi che dovrebbero 
regolare cose che non 
‘possono essere completa- 
mente proibite... Colui che 
cerca di regolare tutto 
mediante la legge riuscirà 

solamente a istigare il 

crimine invece di diminuir- 
lo.” 
(Baruch Spinoza) 


È stata “una retata da Por- 
‘ ta Palazzo, scene che mi 
hanno riportato ai tempi del- 
la Repubblica di Salò, quan- 
do c'erano i rastrellamenti 
dei renitenti alla leva”. “L’ir- 
ruzione dei militari metà in 
borghese e metà in divisa 
come per arrestare una ban- 
da di mafiosi, i ragazzi con 
le mani sopra la testa nel 
‘cortile, il prodigarsi della vice 
preside per convincere i mi- 
litari ad accompagnarli in 
palestra, la perlustrazione 


delle aule per prendere altri 


studenti, i professori tenuti 
lontani dalla scena delle 
operazioni, impediti di infor- 
mare le famiglie. Addirittura, 
non ci sono stati forniti i nomi 
dei minori prelevati come 
delinquenti e portati in caser- 
ma”. “Una ragazza che non 
ha mai fumato e che è stata 
portata in caserma mi ha 
detto che non si sente più la 
stessa...” le drammatiche 
parole con cui il preside e gli 
insegnanti hanno raccontato 
ai giornali locali l'irruzione 
dei carabinieri nell'Istituto 
Professionale Boselli di To- 
rino avvenuta martedì 29 
maggio (e conclusasi con 
l'arresto di 2 studenti di 16 e 
17 anni, la denuncia a piede 
libero di 5, e la segnalando- 
ne di 15 al Prefetto affinché 
vengano invitati a sottoporsi 
a terapie disintossicanti, in 
tutto 22 persone rovinate per 


mo di 


Caccia alle streghe 


il sequestro di 30 — trenta - 
grammi di fumo, cioè meno 
di un grammo e mezzo a te- 
sta) è la miglior testimonian- 
za delle conseguenze del- 


l'isterica campagna antican- 


nabis portata avanti all’uni- 
sono da tutti i media di regi- 
me. Solo poche settimane 
prima si era conclusa un'al- 
tra indagine sullo spaccio di 
hashish all’interno delle 
scuole delle valli dell'Alto 
Friuli (una zona dove da se- 
coli, peraltro, la principale 
causa di morte è alcol) che 
ha portato prima in aprile al- 
l'arresto di 6 minorenni e alla 
denuncia di altri 17 (fra cui 9 
minori) per cessione di can- 
nabis (mentre altri 45 sono 
stati segnalati alla Prefettu- 
ra) ed ha poi coinvolto la 
zona di Udine con altri 14 
arresti (di cui 6 minori), 6 
denunce a piede libero e 36 
segnalazioni. | ragazzi sono 
stati arrestati all'alba dai ca- 
rabinieri e dai finanzieri, 
molti sono stati inviati in co- 


munità senza neppure avver- 


tire i genitori... 
Intanto, l’idea del comune 


‘di Milano (governato dalle 


bande criminali fasciste e 
leghiste) che promuove una 
campagna per distribuire 
gratuitamente, ai genitori di 
ragazzi compresi trai 13 e | 


16 anni, un kit per verifica- 


re, mediante test delle urine, 


se propri i figli assumono . 


sostanze psicotrope ha tro- 
vato un pronto imitatore nel- 
la Bologna governata dallo 
stalinista Kofferati. Giovedì 
scorso, infatti, il Comune di 
Bologna ha annunciato che 
vuole distribuire test antidro- 


ga alle famiglie che ne fan- 


no richiesta. Erano stati i fa- 
scisti di Alleanza nazionale 
a chiedere di copiare l'espe- 
rienza della Giunta Moratti, 
in un primo momento era sta- 
to detto loro di no, ma poi 
l'orientamento della Giunta 
Cofferati era cambiato, all’in- 
domani dei controlli di agen- 
ti della Questura che hanno 
trovato all'Istituto comunale 
Aldini-Valeriani mezzo gram- 
hashish e mezzo 
grammo di marijuana (un 


i 


con vessazioni burocratiche, 
soprusi legali, sequestri di 
merce e persino angherie 
poliziesche. In particolare, 
negli ultimi tempi speciali 
squadrette di carabinieri e 
finanzieri in borghese, con 
l'appoggio della polizia mu- 
nicipale, si sono rese prota- 
goniste di folli inseguimenti, 
arresti arbitrari e violenze 
nelle caserme sui fermati, 
tanto da creare un clima di 
tensione che non ha senso, 
se non nella paranoia disci- 
plinare di un'amministrazio- 
ne di centrosinistra che, al 
contrario, risulta politica- 
mente co-responsabile del 
sempre più grave problema 
della casa e della devasta- 
zione della laguna ad opera 


del Mose, del Petrolchimico 
e delle grandi navi. 

Così un normale sit in e il 
tentativo di entrare nel pa- 
lazzo municipale, in coinci- 


` denza con una seduta con- 


siliare, ha dovuto affrontare 
per ben tre volte l’aggressio- 
ne dei poliziotti antisommos- 


sa, coadiuvati da un numero - 


esorbitante di vigili, carabi- 
nieri e digos che hanno an- 
che arrestato un migrante 
con l'accusa di aver manda- 
to all’ospedale un vigile. 
Proprio in questi giorni, il 


‘sindaco Cacciari aveva ipo- 


tizzato spregiudicate possi- 
bili intese elettorali anche 
con la destra, leghisti inclu- 
si: il suo biglietto da visita 
ora è sotto gli occhi di tutti. 


Un compagno presente 


quantitativo per cui sarebbe 
probabilmente eccessiva an- 
che la definizione di “esi- 
guo”, ma che è bastato per 
scatenare il panico tra gli 
stalinisti bolognesi). Per le 
famiglie ansiose che vivono 
in città, invece, dove non 
vengono ancora distribuiti | 
barbari kit c'è il decalogo, 
pubblicato sul sito testanti- 
droga.it (sponsorizzato da 
alcune associazioni di geni- 
tori legate all’ultradestra e da 
alcune case farmaceutiche) 
che consiglia di osservare i 


comportamenti dei giovani e 
poi, eventualmente, di pas- 
sare ai veri e propri test 


‘antidroga. Secondo testanti- 
droga.it si può capire se una 


persona fa uso di droghe 
qualora abbia repentini cam- 
bi di umore o difficoltà sco- 
lastiche o nel lavoro. E poi: 
se il sospettato fa ripetute e 
frequenti assenze o se si iso- 
la dall'ambiente in cui vive. 
Al quinto punto si dice: atten- 
ti se il giovane ha frequenta- 
zioni e amicizie diverse. E il 
sesto mette sull’avviso: pre- 
occupatevi se si cominciano 
a verificare cambiamenti di 
orario. Meritano attenzione il 
settimo e l'ottavo punto: i 
genitori non devono sottova- 
lutare le improvvise richieste 
di danaro o la scomparsa di 
oggetti da casa. 

Infine, le due ultime voci 
del decalogo: possono costi- 
tuire una spia di disagio l'in- 
sofferenza e una progettua- 
lità ridotta. Insomma, se vo- 
stro figlio è un adolescente 
normale (e quindi ribelle) e 
non un cretino compiacente, 
vuol dire che si droga, fate- 
gli un piccolo test e poi man- 
datelo in comunità dove lo 
riprogrammano e poi ve lo 


restituiscono come nuovo. 


(se nel frattempo natural- 
mente non lo hanno massa- 
crato di botte e sepolto in 
una porcilaia, come avveni- 
va a San Patrignano ai bei 
tempi in cui il torturatore Vin- 
cenzo Muccioli non era an- 
cora morto di Aids). 

L’idea piace anche al Mi- 
nistro Turco che senza nes- 
suna ironia riesce a scrivere 
sul quotidiano liberalstalini- 
sta “Il Riformista” che “il proi- 
bizionismo ha fallito” e quin- 


di “ora sperimentiamo con. 


Nas nelle scuole e kit anti- 
droga”. Test per tutti, comun- 
que, è sopratutto il motto dei 


fascisti su e giù per la Peni- 
sola, che tuttavia non man- 
cano di fare alcuni clamoro- 
si autogol, com'è successo 
a Milano dove la criminale 
fascista Silvia Ferretto (con- 
sigliere regionale lombardo 
di AN) era arrivata al Pirel- 
lone portando in Consiglio 
test antidroga salivari perché 
i suoi colleghi volontaria- 
mente li facessero. Il primo 
a rifiutarsi è stato il suo ca- 


| merata e assessore ai giova- 


ni Pier Gianni Prosperini 
(An) che ha definito il test 


“inattendibile”, ma i maligni 
insinuano che è perché s'era 
dimenticato dell’appunta- 
mento e s'era scordato di 
non pippare cocaina per un 
paio di giorni (infatti, come 
ormai i lettori di UN sanno 


bene, le tracce di coca scom- 


paiono dopo 24/48 ore, men- 
tre tracce di marijuana pos- 
sono essere rinvenute anche 
a 40 giorni dal momento del- 


- l'assunzione ). 


Ci sarebbe da ridere se a 


fare le spese di questa cro- 


ciata non fossero delle gio- 
vani vite. Per giustificare tan- 
to accanimento e tanta cru- 
deltà, non passa giorno che 
sui media di regime non 
compaia della disinformazio- 
ne ben pilotata. L'ultimo del- 
la serie è stato il Corriere 
della Sera che sabato 3 giu- 
gno ha pubblicato in prima 
pagina l'ennesimo articolo 
allarmistico sui legami tra 
cannabis e psicosi. Secondo 
il.Corrierone, “i giovani con- 
sumatori sono dieci volte più 
esposti ad attacchi di pani- 
co, difficoltà di concentrazio- 
ne e psicosi”. Al di là del fat- 
to che per ora i giovani con- 
sumatori sono esposti più 


che altro agli attacchi della 


polizia, l'articolo è un con- 
centrato di sciocchezze pre- 
ceduto dall’inquietante noti- 
zia che la Società Italiana di 
Psichiatria (la più conserva- 
trice tra le associazioni ita- 
liane di psichiatri) avrebbe 
organizzato nientemeno che 
un tour in 16 città dedicato 
alla formazione dei medici 
sui pericoli dell’hashish. Si- 


curamente in questo tour gli. 


uomini della SIP si sono di- 
menticati di citare gli articoli 
comparsi recentemente sul- 
le principali riviste interna- 
zionali del settore. La canna- 
bis, infatti, non è associabile 
all’acuirsi dei sintomi della 


schizofrenia, secondo una 
ricerca che sarà pubblicata 
sulla rivista scientifica Schi- 
zophhrenia Research. | ri- 
cercatori dell’Institute of Psy- 
chiatry di Londra avevano 
ipotizzato che il consumo di 
cannabis nel passato, in pa- 
zienti affetti da schizofrenia, 
era associato con cambia- 
menti apprezzabili dei sinto- 
mi schizofrenici rispetto ai 
pazienti che non avevano 
mai fatto uso di marijuana. | 
ricercatori hanno. fatto 
un'analisi di regressione lo- 
gica su 757 volontari con 
casi di schizofrenia ai primi 
stadi. Di questi, 182 (24%) 
aveva consumato cannabis 
durante l’anno precedente 
alla diagnosi, mentre 552 
(73%) non ne avevano mai 
fatto uso. 

| ricercatori non hanno ri- 
scontrato differenze statisti- 
camente significative “nella 
sintomatologia fra pazienti 
schizofrenici che avevano 
fatto uso di cannabis e quel- 
li che non ne avevano mai 
fatto uso”. Questi risultati 
“dimostrano che non esiste 
una particolare psicosi schi- 
zofrenica causata dalla can- 
nabis”, concludono gli autori 
dello studio, il più ampio mai 
svolto su pazienti schizofre- 
nici con un passato di con- 
sumo di cannabis. 

Anche altri studi in passa- 
to avevano messo in dubbio 
l'associazione fra cannabis e 
schizofrenia. Recentemente, 
l’Advisory Council on the 
Misuse of Drugs (ACMD) del- 
la Gran Bretagna aveva rag- 
giunto la conclusione che 
“per gli individui, secondo ciò 
che ci dicono gli studi, nella 
peggiore delle ipotesi il con- 
sumo di cannabis aumenta il 
rischio di sviluppare la schi- 
zofrenia dell'uno per cento”. 
Un altro rapporto del 2006 
della Beckley Foundation 


aveva ammesso che “all’au-. 


mento del consumo di can- 
nabis negli ultimi trent'anni 
non è corrisposto un aumen- 
to dei casi di psicosi nella 
popolazione”. 


infine, uno studio di Mitch 


Earleywine pubblicato sulla 


rivista Psychiatry Research 


nel 2005, dimostra che il 
consumo di cannabis nor- 
malmente segue e non pre- 
cede comportamenti legati 
alla schizofrenia. “Questi 
dati non dimostrano un lega- 
me di causa ed effetto fra il 
consumo di cannabis e la 
schizofrenia”, si legge nelle 
conclusioni dello studio. 

La disinformazione di re- 
gime, però, non può essere 
messa in discussione. Un 
insegnante di Sondrio è sta- 
to condannato poche setti- 
mane fa a otto mesi di reclu- 
sione e a 800 euro di multa, 
per aver sostenuto dinanziai 
suoi studenti, che l’hascisc e 
la marijuana non provocano 
dipendenza. Per fare la cac- 
cia alle streghe, non si può 
ammettere che continuino ad 
esserci i dubbiosi... 
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DANIMARCA: RILASCIATI GLI ULTIMI ATTIVISTI 
DELL'’UNGDOMSHUSET IN GALERA 

Sono stati rilasciati venerdì 27 maggio gli ultimi attivisti 
ancora in galera tra coloro che avevano cercato di resistere 
allo sgombero dell’ Ungdomshuset (Casa della gioventù). Il 
primo marzo lo sgombero del centro sociale di Copenaghen 
aveva causato molte manifestazioni di protesta da parte dei 
giovani danesi che erano durate diversi giorni a cui la poli- 
zia. Alle proteste la polizia aveva risposto con violente cari- 
che e circa 400 arresti. 

Alcuni degli arrestati con l'accusa di aver partecipato agli 
scontri a Copenaghen nei giorni successivi allo sgombero 
sono attualmente ancora in galera. 


TURCHIA: MANIFESTAZIONE CONTRO IL G8 
Lo scorso 2 giugno ad Ankara si è svolto un presidio con- 


tro il G8 e in solidarietà ai feriti ed agli arrestati delle mani- - 


festazioni in Germania. AI presidio hanno partecipato circa 
50 persone, tra cui diversi compagni anarchici del gruppo 
“Iniziativa anarchica di Ankara” (AAI). Durante la manife- 
stazione sono stati esposti striscioni contro il G8 e contro il 
capitalismo. | 


SPAGNA: SGOMBERO E NUOVA OCCUPAZIONE 

La mattina del 29 maggio, dopo ripetute avvisaglie, è stato 
sgomberato il centro sociale Miles de Viviendas (traducibile 
con “migliaia di abitazioni”), uno dei più attivi di Barcellona. 


Lo sgombero non ha però scoraggiato gli occupanti, che si 


sono organizzati per resistere: il pomeriggio dello stesso 
giorno un corteo ha attraversato la città e tutto il quartiere 
dove si trova il centro sociale ha espresso solidarietà agli 
attivisti. Il 31 maggio l’edificio è stato nuovamente occupa- 
to e come prima azione è stata convocata un'assemblea di 
tutto il quartiere contro la speculazione edilizia e contro il 
governo della città, che punta a distruggere i quartieri po- 
polari di Barcellona per trasformali in quartieri per ricchi. 


SPAGNA: PROTESTE CONTRO IL RIGASSIFICATORE 

A Rio de Ferrol, in Galizia (nord-ovest della Spagna), è 
stato recentemente costruito un impianto di rigassificazione. 
Il rigassificatore sta arrecando pesanti contraccolpi all’am- 
biente cella zona e alla vita degli abitanti: infatti molti sono 
pescatori o raccoglitori di conchiglie, che si sono visti di- 
mezza.. ‘| periodo favorevole alla pesca a causa del via vai 
delle navi gasiere. Contro tale situazione il comitato cittadi- 
no d'emergenza (un comitato formato da ecologisti, pesca- 
tori e abitanti della zona) ha organizzato una manifestazio- 
ne il 31 maggio. Il corteo, molto partecipato, ha bloccato il 
| traffico di fronte all'autorità portuale in segno di protesta ed 
è stato caricato dalla polizia. 

Le cariche però non hanno scoraggiato i manifestanti, che 
hanno intenzione di portare avanti la mobilitazione attraver- 
so nuove manifestazioni e assemblee popolari. 

A cura di Raffaele 

Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
ankanarsi-en.blogspot.com/; http://www.sindominio.net/ 
miles/; di Ilgaliza.indymedia.org/ 
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asi disturbo alla riunione dei 
massimi responsabili dei 
problemi mondiali. 

Mentre scriviamo questo 
articolo mancano ancora due 
giorni all'apertura del summit 
e già sono iniziate le prime 
proteste. Nel summit si di- 
scuterà, ancora, di riscalda- 
mento globale, di AIDS e 
fame in Africa e di politica 
economica, ma sulla riunio- 
ne peseranno gli ultimi avve- 
nimenti (lo scudo missilistico 
NATO e la contrarietà della 
Russia) che hanno fatto scri- 
vere di un ritorno ai tempi 
della “guerra fredda”. Ver- 
ranno discussi problemi che, 
sebbene siano ben noti, re- 
stano sempre irrisolti. Con- 
tro questa fiera dell’ipocrisia 
il movimento sta provando a 
far sentire la voce di chi su- 
bisce il capitalismo globale e 
le sue inutili conferenze. 

Di seguito una brevissima 
cronologia degli avvenimen- 
ti, ricavata dai vari media che 
stanno diffondendo notizie 
tramite Internet. 

I 28 maggio, ad Amburgo, 


c'è stata una sorta di “prova . 


generale”. Un corteo di 5 
mila persone che manifesta- 
va contro.il settimo meeting 
Euro-asiatico (ASEM), è sta- 
to completamente circonda- 
to da tre linee di poliziotti. La 
pressione e le provocazioni 
degli agenti si sono fatte tal- 
mente continue che gli orga- 
nizzatori hanno deciso di 
sciogliere la manifestazione 


prima del termine. A questo 


punto a polizia ha iniziato la 
caccia all'uomo, attaccando 
piccoli gruppi di manifestan- 
ti mentre si allontanavano, 
decine e decine di arresti. 

Il 1 giugno è cominciata la 
settimana di protesta. La pri- 
ma iniziativa, antimilitarista, 
ha avuto come obiettivo prin- 
cipale l’area ‘ del 
Bombodrom, un campo di 
addestramento usato in pas- 
sato dall’aviazione russa e 
da quella della Germania 
Est. Circa 500 persone han- 
no passato il pomeriggio nel- 
la zona, piantando tende, 
collocando una piramide e 
dipingendo di rosa (i militari 
odiano quel colore...) una 
torretta. Il tutto in modo as- 
solutamente pacifico. 

Intanto, lo Stato tedesco, 
stava lavorando per aumen- 
tare la tensione: diverse ma- 
nifestazioni tra quelle previ- 
ste sono state vietate un 
giorno e consentite quello 
successivo, in modo da ali- 
mentare la confusione e sco- 
raggiare la partecipazione. 
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Lo stesso è avvenuto per | 
presidi prima autorizzati e 
poi negati e la polizia ha di- 
sertato persino un incontro di 
coordinamento con l’area più 
pacifica del movimento. Nel- 
la zona sono stati fatti con- 
vergere circa 16 mila agen- 
ti. 

II 2 giugno è la volta della 
prima manifestazione inter- 
nazionale. Su questa si è al- 
lungata lombra bruna del 
corteo chiesto dai nazisti a 
Schwerin, contro il quale è 
stata indetta una protesta 
degli antifascisti. Entrambi i 
cortei sono stati vietati. | 
compagni che hanno prova- 
to ad arrivare a Schwerin 
sono incappati in blocchi 
stradali della polizia ed un 
centinaio di loro sono stati 
circondati nella stazione dei 
treni ed arrestati. 

A Rostock, nel primo po- 
meriggio, è partito il corteo. 
Le stime sul numero dei par- 
tecipanti, come al solito, di- 
vergono (20 mila secondo la 
polizia, 80 mila per gli orga- 
nizzatori) e - guardando le 
immagini disponibili - sem- 
bra che la verità sia nel mez- 
zo. Il corteo è arrivato tran- 
quillamente fin quasi alla 
zona del porto, dove si do- 
veva concludere con un con- 
certo. Proprio verso la fine la 
polizia ha caricato, dividen- 
do in due il corteo e, a que- 
sto punto, sono partiti gli 
scontri. Secondo i media a 
causarii sarebbe stato il 
“blocco nero”, 2 mila perso- 
ne che per alcune ore si 
sono scontrate con i poliziot- 
ti. ldranti, lacrimogeni, spray 
al pepe e manganelli da una 
parte, pietre, sassi e qualche 
molotov dall'altra. Gli scon- 
tri sono proseguiti a sin- 
ghiozzo per tutto il pomerig- 
gio, con il concerto interrot- 
to di continuo dalle cariche 
della polizia e dalla risposta 
dei compagni. In serata, in 
diversi punti della città, sono 
continuati i fermi. 

Il bilancio della giornata è 
stato di centinaia di arresti e, 


secondo alcune fonti, di più. 


di 400 (!) poliziotti feriti, im- 
possibile stimare il numero di 
feriti tra i manifestanti. Nella 
notte, una festa di strada è 
stata interrotta dall'arrivo 
della polizia. 

Il 3 giugno si è aperto con 
la manifestazione sull’Agri- 


Assediati ed assedianti 


coltura, circa 5 mila persone, 
che hanno sfilato in corteo e 
sviluppato altre azioni in 
tema, come quella contro un 
campo sperimentale di OGM 
che è stato reso inoffensivo. 
La polizia si è accanita con 
controlli continui, perquisi- 
zioni ed identificazioni dei 
manifestanti. Ma durante tut- 
ta la giornata ci sono state 
anche diverse iniziative di 
solidarietà con i compagni 
arrestati il giorno prima. 
Sit-in davanti al carcere 
ed al tribunale sono stati fatti 
oggetto di provocazione da 
parte degli agenti che han- 
no fatto di tutto per arrivare 
a nuovi scontri. Le pattuglie 
che circolavano per la città 
e nelle zone limitrofe di 
Rostock sembravano alla 
caccia di chiunque “vestito di 


nero” e le perquisizioni ed i. 


fermi sono continui. È stato 
addirittura fermato per diver- 


| se ore un gruppo di clown 


che si era messo a ballare 
all’interno di un McDonald's. 

Secondo i legali gli arre- 
stati in questa giornata sono 
stati 34 e in serata si ha no- 
tizia del rilascio della mag- 
gior parte di quelli fermati il 
giorno prima. La polizia ha 
proseguito con la tattica di 
provocazione verso i piccoli 
gruppi isolati. 

Il 4 giugno è la giornata 
del migrante. In mattinata 
una manifestazione di 2 mila 
persone è partita dal centro 
per l'immigrazione ed ha ri- 
cordato, durante Il corteo, | 
tragici avvenimenti de! 1992, 
quando un gruppo nazista 
diede fuoco ad un ostello e 
ad un centro di accoglienza. 
Il corteo viene aggredito dal- 
la polizia e vengono arresta- 
te alcune persone, pare per- 
ché avevano il volto nasco- 
sto. La polizia inizia a perqui- 
sire e controllare tutti i par- 
tecipanti. 

Intanto arrivano in conti- 
nuazione notizie di autobus 
di manifestanti fermati e per- 
quisiti un po’ dovunque e la 
tensione nella manifestazio- 
ne sale. La polizia infine in- 
tima al corteo di sciogliersi, 
in quanto ci sono al suo in- 
terno delle persone “poten- 
zialmente violente”. 

Il tira-e-molla tra i mani- 
festanti che vorrebbero pro- 
seguire e la polizia che tro- 
va sempre un motivo per fer- 


marli va avanti per diverse 
ore, intanto Il corteo si è in- 
grossata fino a 5 mila perso- 
ne. In prossimità del centro 
della città gli agenti dicono 
che la marcia non può tran- 
sitare per quelle strade in 
quanto troppo numerosa 
(sic!). 

Davanti a quest'ultima 
provocazione viene deciso di. 
sciogliere il corteo e di diri- 
gersi alla spicciolata verso il 
porto per terminare la mani- 
festazione. 

Dalla frontiera arrivano 
notizie di un treno sul quale 
viaggiavano anarchici polac- 
chi che è stato bloccato e su 
diversi altri problemi nei qua- 
li sono incorsi coloro che 
stanno cercando di entrare 
in Germania. 

Quando si dice l'Europa 
senza più confini... 

A fine giornata si contano 
una cinquantina di arresti. || 
totale, fino a questo momen- 
to è di circa 315 persone ar- 
restate, anche se sono state 
quasi tutte rilasciate e solo 
una decina verranno proces- 
sate per direttissima nei 
prossimi giorni. La maggior 
parte è accusata di manife- 
stazione non autorizzata o di 
travisamento. 

A quarantotto ore dall’ini- 
zio del summit lo scenario è 
quello che era facilmente 
prevedibile. Un intero appa- 
rato statale, è completamen- 
te impegnato ad impedire 
anche il più mite tentativo di 
protesta, aiutato dai mezzi di 
informazione nazionali ed 
internazionali che stanno 
raccontando la solita storia 
dei cattivi black-bloc (anar- 
chici-autonomi a scelta) che 
ben conosciamo. Dall'altra 
parte c'è un movimento che 
rischia di giocare, ancora 
una volta, un ruolo anch’es- 
so ben conosciuto ma che, 
con il tempo, ha mostrato 
anche i suoi limiti. 

Siamo appena all’inizio 
della settimana e la manife- 
stazioni si intensificheranno 
nei giorni del summit e te- 


miamo che accadrà lo stes- 


so anche per la repressione. 
Pepsy 
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